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TITI LIVII 

PATAVINI 

HISTORIARUM 

AB URBE CONDITA LIBRI. 

EPITOME 


LIBRI VIGESIMI TERTII 




ampani ad Hannìbalem defecerunt. 
Nuncius Cannensis victoriae Mago Kar- 
thaoinem missus annulos aureos, a digitis 

tractos, in vesti- 
xcessisse modii 
uem nuncium, 
biiissimus , sua- 


occisorum Rom 
buio curine e 
mensuram tra' 
'Hanno , vir 



debat senatui Karthagìniensium, ut pacein 
a populo Romano peterent : nec tenuit , 
obstrepente Barcina facilone. Claudius 
Marcellus praetor ad Nolani , eruptione 
adversus Hannihalem ex oppido facta, pro- 
spere pugnavit. Exercitus llannibalis per 
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STORIA 

DI 

TITO LIVIO 

PADOVANO 

DALLA FONDAZIONE DI ROMA. 

EPITOME 



DEL LIBRO VICESIMO TERZO. 


^ Campani si voltarono alla par- 
te di Annibaie . Magone spedito ad 
annuns^iare a Cartagine ta vittoria di 
Canne , fe’ versare nel vestibolo della 
curia gli anelli d" oro detratti dalle 
dita dei Romani uccisi ; dicesi fhe fos- 
sero più di un moggio. Avuta questa 
nuova , Annone , uno de' più cospicui 
Cartaginesi , consigliava f^uel senato a 
chiedere la pace al popolo Romano ; 
ma non gli riuscì pegli schiamàvj^ 
della fa:^ione Barcina. Il pretore Clau- 
dio Marcello , presso Nola , fatta dal 
castello una sortita contro Annibaie , 
combattè con buon esito. A Capua , 
ne’ quartieri d* inverno , V esercito di 
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EPITOME 


Annibale si diede alle molle:^‘ie sì fat- 
tamente , che ^ se gli snervarono le 
forr^e dell* animo e del corpo. Casi- 
lino j assediato dai Cartaginesi , è 
così travagliato dalla fame , che si 
ciba' delle stringhe e pelli detratte da- 
gli scudi , e persino di topi ; vissero 
ai noci , mandate già pel fiume Vid- 
turno dai Romani. Si supph il senato 
con cento novantasette persone tratte 
dall' ordine equestre. Il pretore Jal- 
cio Postumio è tagliato a pe?pp dai 
Galli con tutto V esercito. Gneo e Pu- 
blio Stipioni vinsero Asdrubale nella 
Spagna , e se ne impadronirono ; i resti 
dell' esercito di Canne son rilegati nella 
Sicilia , per non uscirne , che a guerra 
terminata. Si stringe alLean:^a tra Fi- 
lippo re de’ Macedoni , ed Annibaie. Il 
console Sempronio Gracco battè i Cam- 
pani. IL libro contiene inoltre le felici 
imprese nella Sardegna del pretore Tito 
Manlio contro i Cartaginesi ed i Sar- 

O *1 

di , dal quale son presi il comandajite 
Asdrubale , e Magone ed Annone. IL 

O 

pretore Claudio Marcello presso Nola 
sconfisse e vinse V esercito _di Annibale , 
e primo diede a' Romani da tante rotte 
infievoliti speran'^a di miglior sorte nella 
guerra. 
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hiberna Capuae ita luxuriatus est, ut cor- 
porum viribus atque animorum enervaretur. 
Casilinum , a Pocnis obsessum , ita fame 
vexatwn est, ut lora et pelles scutis de- 
tractas , itern mures, éssent; et nucibus, 
per Fulturnum amnem a Romanis missis, 
vixerint. Senatus ex equestri ordine homi- \ ' 
nibiLs centunt nonaginta septem suppletus 
est. - L. Postumius praetor a GtiMis ' cum ■ « 
exercitu caesus est.- Cn. et P. Scipiones in 
■Hispania Hasdrubalen vicerunt, et Ifispa- 
niam suam fecerunt. Reliquiae Cannensis 
exercitus in Siciliani relegatae sunt ne 
recederent inde, nisi finito bello. Jnter Phi- 
lippum Macedonum regem et Hattnibaletn 
societas juncta est. Sempronius Gracchus 
consul Campanos cecidit. Praeterea in- Sar- 
dinia feliciter a T. Mardio praetore adversus 
Poenos Sardosque res gekas continet: a quo 
Hasdrubal dux , et Mago, et Hanno capti. 
CluudiusMarchflus praetor Hannibalis exev- 
citum ad Nolam proelio fudit et vicit : pri- 
musque tot cladibus fessis Romanis meliorem 
spem belli dedit. ■■ 
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I. 


Anno 
t. C. 

gnam 


a 


annibal , post Cannensem pi>> 
castra capta ac direpta, confestìm 
ex Apulia in Samnium moverat: adcitus in 
Hìrpinos a Statio , pollicente se Conipsam 
traditurum. Compsanus erat Trebius nobilis 
inter suos : sed preniebat euiu Mopsiorum 
factio, familiae per gratiam Romanorum 
potenlis. Post famam Cannensis pugnae , 
vulgatumque Trebìi seriuonibus adventuru 
Hannibalis , qnum Mopsianì urbem ex- 
cessissent ; sine certaniine tradita urbs Poe- 
no , praesidiumque acceptnni est. Ibi pràeda 
Omni atque inpedimeiitis relictis, exercitu 
partito , Magonem regionis ejus urbes , 
aut deficientes ab Boinanis accipere , aut 
detrcctanles cogerc pel defectionem )abet, 
ipse per agruin Campanum mare inferum 
petit , obpugnaturus Neapolim • ut urbeiB 
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I. jLjLnnibale , dopo la battaglia di 
Canne , dopo aver presi e saccheggiati D. R, 
gli alloggiamenti Romani , s’ era mosso 
incontanente dalla Puglia verso il Sannio, 316. 
chiamato nel paese degl' Irpini da Stazio, 
che gli prometteva di dargli in mano 
la città di Compsa. Era di Compsa Tre^ 
bio , cittadino de' più ragguardevoli ; ma 
il soperchiava la fazione dei Mopsi , fa- 
miglia potente pel favore dei Romani. 
Essendo i Mopsìani , dopo la nuova della 
sconfitta di Canne e della venuta di An- 
nibaie , disseminata dai discorsi di Tre- 


bip , usciti dalla città , questa senza cpn- 
trasto è consegnata ad Annibale ; e vi fu 
posto presidio. Lasciata quivi tutta la 
preda, ed i. bagagli, Annibale, diviso 
r esercito , comando a Magone , che pren- 
desse possesso delle città del paese , die 
si ribellassero, ^sforzasse a rendersi quel- 
le , die resistessero. Egli , attraversando 
la Campania , si dirizza verso il mare di 
sotto, per assediare JNapoli , « inipadre- 
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nirsi di una città marittima. Com* ebbe 
posto piede nel territorio Napoletano , 
collocò parte de’ Numidi in agguati , do- 
ve potè più acconciamente ( che le stra- 
de non hanno 'per lo più, che cavità, 
e seni occulti), ordinò agli altri, che 
facendo mostra del bottino tratto dalla 
campagna , caraccollassero presso alle por- 
te. Contro i quali , poiché sembravano 
non essere , che pochi e disordinati , es- 
sendo uscita una banda di cavalieri tratta 
questa negli agguati da quelli, che avvi- 
satamente si ritiravano , fu avviluppata ; 
e non ne sarebbe scampato nè pur uno , 
se la vicinanza del mare, « parecchi legni 
di pescatori , scorti non lontani , non aves- 
sero dato salvamento a coloro , che sa- 
pevan nuotare. Nondimeno in 'quella zuffa 
alquanti nobili giovani furon presi e ta- 
gliati a pezzi , tra’ quali cadde anche 
Egèa capitano de’ cavalieri , il quale avea 
inseguito tropp’ oltre quelli , che si riti- 
ravano ; la vista delle mura , non punto , 
agevoli a superarsi , distolse- Annibaie dal 
pensiero di assediare la città. 

II. Jndi piegò verso Capua , susurreg- 
giante per lunga pros^rità , ed indul- 
genza della fortuna , ma specialmente , 
sfrenata in mezzo alla corruttela gene- 
rale , per la licenza della plebe , che 
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maritimara haberet. Ubi fìnes NeapoHta- 
norum intravit , Numidas partim in • in~ 
sidiis , ( et pleraeque cavae àunt viae , 
sinusque occulti ) quacumque apte potérat, 
disposuìt : alios , prae se actara praedam 
ex agris ostentantes , obequitarè portis 
jussit. in qaos, quia nec inulti, et in- 
conipositi videbantur, quum turma equi- 
tum erupisset , ab cedentibns consulto 
tracta in insidias , circumventa est : nec 
evasisset quisquam , ni mare propinquiini , 
et haud procul litore naves piscatoriae 
pleraeqne conspectae peritis nandi de-* 
dissent eifugium. Àliquot tamen eo proelio 
nobiles juvenes capti caesique sunt : inter 
^ -quos et Uegeas praefectus equitum , in- 
temperantins cedentes secutns > cecidit. 
Ab urbe obpugnanda Poenum absterrQere 
conspecta moenia , haudquaquam promta 
obpugnatiti. 

IL Inde Capuam flectit itef , luxu- 
riantem longe felicitate atque indulgentìa 
fortunae , maxime tamen , inter conrupta 
omnia , licentia plebis sine modo lilierta- 
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tem exei'centìs. Senatum et sibi et plebi 
obnoxium Pacuvius Galavius fecerat ; no- 
bilis idem ac popularis homo , ceterum 
malis artibus nanctas opcs. is quum eo 
forte anno , quo res male gesta ad TrasI^ 
menum est , in sommo magistrata esset , 
jam diu infestam senatui plebem , ratus , 
per occasionem novandi res, magnum au- 
suram facinus , ut , si in ea loca Hannibal 
cum victore exercitu venisse! , trucidato 
senato traderet Capuani Poenis ; inprobus 
homo , sed non ad extremum perditus , 
quum mallet incolumi , quam eversa , re- 
publica dominati; nullani autem incolumem 
esse, orbatam publico consilio crederet , ra- 
tionem iniit , qua et senatum servaret,et^ 
obnoxium sibi ac plebi faceret. Vocato 
cenata , quum , sibi defecdonis ab Romanis 
consilium placiturum nullo modo, nisi ne- 
cessarium fuisset , praefatus esset ; quip-r 
pe qui liberos ex Ap. Claudii filia ha- 
beret , ftliamqiie Romam nuptum Livio 
dedisset ; ceterum majorem multo rem ma- 
gisque timendan instare. Non enim per 
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non serbava misura nell’ uso della libertà. 
Pacuvio Calavio avea reso soggetto a se 
ed alla plebe il senato; uomo nobile o 
insieme popolare ; del resto arricchitosi 
con male arti. Trovandosi egli per av- 
ventura nel magistrato supremo l’ anno , 
in cui s’ ebbe la rotta al Trasimeno , 
pensando , che la plebe , già da gran 
tempo nemica del senato , colta l’ occa- 
sione di tentar cose nuove, osato avrebbe 
un gran colpo , ed era , qualora Anni- 
baie fosse venuto in que’ luoghi coll’ eser- 
cito vincitore , di consegnar Gapua , tru- 
cidato il senato , ai Cartaginesi ; uomo 
scellerato si , ma non all’ ultimo grado , 
e che preferiva di dominare piuttosto a 
repubblica salva , che distrutta ; persuaso 
poi , che nessuna città potesse esser salva 
senza pubblico consiglio , imaginò una 
via , per cni e conservare il senato , e 
renderlo a se soggetto ed alla plebe. Ra- 
dunato il senato , poi eh’ ebbe premesso 
che non gli sarebbe per nessun modo pia- 
ciuto il ribellar dai Romani quando non 
fosse per estrema necessità , come que- 
gli , che avea figliuoli dalla figlia di 
Appio Claudio , ed avea maritata a Ro- 
ma una figliuola a Livio , sovrasta , dis- 
se , del resto , altra cosa mollo maggiore, 
e da maggiormente temersi. Perciocché 
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la plebe , ribellandosi , non mirava a 
disfarsi del senato , ma sì a volere , 
trucidando il senato , consegnare vota 
la repubblica ad Annibaie , ed ai Car- 
taginesi. Poter egli liberarli da cosi 
fatto pericolo , se si abharulonino a lui , 
e dimentichi delle gare civili , fidino in 
lui. Tatti , vinti dal timore , abbanéo- 
nandosi a lui , vi chiuderò , diss' egli , 
nella curia , e come se fossi io pure 
partecipe del lor disegno , approvando i 
consigli , a’ quali invano mi opporrei > 
troverò via alla vostra salve's^^a. Di ciò 
pigliate quella guarentia , che vi piace. 
Data la fede , uscito , comanda , che si 
chiuda la curia ; e lasciò una guardia 
nel vestibolo , acciocché nessuno senza 
ordine sno potesse entrarvi , od uscirne. 

III. Allora , chiamato il popolo a par- 
lamento, quello, disse, che avete, o Cam- 
pani , sovente bramalo, di avere la facol- 
tà di punire un malvagio , e detestabile 
cenato, oggi l'avete , non coll’ assalire tu- 
multuariamente con sommo vostro pericolo 
le case di ciascun d’ essi , cui difendono 
col soccorso de’ clienti , e de' servi, ma sì 
del tutto libera e sicura. Ve li consegno 
tutti chiusi nella, curia, soli, e disarmali; 
non vorrete però fare checchessia con 
troppa fretta , o per avventura con impru^ 
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defectionem q.d tollendum ex cwitate se- 
natiim plebem spedare , sed per caedem 
senatus vacuam rempublicam tradere Han^ 
nibali ac Foenis velie. Eo se periculo posse 
liberare eos, si se permittant sibi, et, certa- 
minum in republica obliti , credant. Quum 
omnes vieti metu permitterent; Claudam in 
curia vos, inquit, et, tamquam et ipse co- 
gitati facinoris particeps, adprohando con- 
silia, quibus nequidquam ad\>ersarer, viam 
saluti ..vestrae inveniam. In hoc /idem , 
quam vultis ipsi, occipite. Fide data egres- 
sus, Claudi curia m , ^jubet , praesidiumque 
iu vestibulo reliquit; ne quis adire curiam 
injussu suo , neve inde egredi possit. 

III. Tunc vocato ad concionem populo, 
Quod saepe, inquit, optastis. Campani, ut 
supplica sumendi vobis ex inprobo ac dete- 
stabili senato potestas esset; eam nunc, non 
per tumultum expugnantes domos sìngolo- 
rum, quas praesidiis clientium servorumque 
tuentur, cum sommo vostro periculo, sed tu- 
larn habetis ac liberam. Clausos omnes in cw- 
riam occipite, solos, inermes: nec quidquam 
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raptirn, aut forte temere egeritis. de singu- 
lorum capite vobis jus sententiae dicendae 
faciani, iit,quas quisque meritus esl,p‘oenas 
pendat. Sed ante omnia ita vos trae indul- 
gere oportet, ut potiorem ira salutem at- 
que utilitatem vestram habeatis. etenim hos 
( ut opinar) odistis senatores; non senatum 
omnino habere non vultis. quippe aut rex, 
(quod abominandum ) aut, quod unum libe- 
rae civitatis consilium est, senalus habendus 
est. Itaque duae res simul agendaè sant vo>- 
Ihs, ut et veterem senatum toUatis,et novum 
eooptetis. Citari slngulo.<! senatores jnhebn, de 
quorum capite vos consulam. quod de quo- 
que consuerilis , fiet. Sed prius in ejus locum 
virum fortem oc strenuum novum senatorem 
cooptabitis, quam de noxio supplicium su- 
matur. Inde consedit, et, nominibus in urnam 
conjectis, citari, quod primum sorte noraen 
excidit, ipsumque e curia produci jnssit. Ubi 
auditum est nomen, malum et inprobum prò 
se quisque clamare, et supplicio dignum.Tum 
Pacuvlus, Video, quae de hoc sententia sit 
data. Eligite prò meda atque inprobo bonum 
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Senr^a ; vi metterò in grado di pronun- 
ciare sentenza sulla sorte dei singoli , 
acciocché ognuno soggiaccia alla pena , 
che meritò. Ma innan7^i tutto ri coru- 
viene abbandonarvi all’ira sì fattamente, 
che più che all’ ira , riguardo abbiate 
alla salute , e all’ utd vostro. Perciocché 
odiate , come ' penso , codesti senatori ; 
non però volete restarvi dei tutto serica 
senato. E veramente , ’o è for^a avere 
un re ( cosa abbominex’ole )’, o un sena- 
to , solo consiglio degno di lilrera città. 
Dovete dunque due cose fare ad un 
tempo , e disfarvi del vecchio senato, ed 
eleggerne un nuovo. Farò citare uno ad 
uno i vecchj senatori, e vi consulterò 
sul suo destino ; quello , che di ognuno 
avrete deliberato , sarà eseguito ; ma 
innanzi , che sia punito il colpevole , 
nominerete in, suo luogo altro fermo e 
valente nuovo senatore. Indi si pose a 
sedere ; e gettati i nomi nell’ urna , or- 
dinò, che tosse citato il primo nome, 
che uscì a sorte ; e che la persona fos- 
se tratta fuori della curia> Come udissi 
il nome , ognuno cominciò a gridare , 
eh’ era un tristo , un malvagio , degno di 
supplizio. Allora Pacuvio, vedo, che sen- 
tenr^a si è data di costui ; eleggete dun- 
que in luogo del tristo e malvagio un 

T. xvn. 2 
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senatore buono e giusto. Dapprima v’ebbe 
silenzio per carestia di soggetto migliore 
da surrogarsi ; poscia , quando taluno , 
perduta la timidezza, nominava qualcuno, 
maggiori grida levavansi subitamente , al^ 
tri negando di conoscerlo, altri ora ob- 
biettando il mal costume , ora i bassi 
natali , e la sordida povertà , e la qua- 
lità del sozzo mestiere , o guadagno. 
Questo accadde .molto più alla nomina 
del secondo , e terzo senatore citato , in 
guisa , che appariva , ben essere gli no- 
mini malcontenti di quello, non però ave- 
re chi sostituire in suo luogo; perciocché 
nè conveniva nominar nuovamente quelli, 
che non erano stati nominati per altro, 
che per udire i lor vituperj , e gli altri 
erano assai più oscuri e da nulla di 
quelli , che primi offerti eransi alla me- 
moria. Così la gente si dileguò dicendo, 
cirera tollerabile, più che altro, un ma- 
le conosciuto, ed ordinando, che il senato 
fosse posto in libertà. 

IV. Cosi Pacuvio, avendo col benefi- 
zio della vita, obbligato il senato assai più 
a se , che alla plebe , senz' armi , e già , 
consentendolo ognuno, signoreggiava. Quin- 
di i senatori posta da canto la memoria del- 
la dignità , e della libertà , si diedero ad 
adulare la plebe, salutando le persone, beni- 
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ècnatoren et justurn. Primo silentiuiu erat 
inopia potioris subjiciuudi; deinde, quam ali- 
quis, omissa verecundia, quempiam nominas- 
ses, multo ttia|or extemplo clamor oriebatur, 
fimim ali! negarent nosse; alii nunc probra, 
'lUiiic luimilitatem sordidamque inopiam , et 
pudenda^ artis aut quaestus genus,objicerent. 
Hoc multo magis in secondo ac tertio citato 
senatore est factnmr ut ipsius poenitere bo- 
ni ines adpareret ; quem autem in ejus sub- 
stituerent locum , deesse, quia nec eosdem 
nominar! adtinebat, nihil aliud qnam ad au- 
dienda probra norainatos,et multo humiliores 
obscurioresque ceteri erant eis,qui primi me- 
moriae obeurrebant. Ita dilabi hómines, no- 
tissimum quodque malnra maxime tolerabile 
dicentes esse, jubentesque senatum ex custo- 
dia dimitti. 

IV. Hoc modo Pacovius quunr obnoxium 
Yitae beneficio senatum multò sibi magis , 
quam plebi, fecisset, sine armis, jam omnibus 
concedentibus, dominabatur. Bine senatores, 
omissa dignitatis libertatisque memoria,, pie- 
bem adnlari, salutare, benigne invitare, ad- 
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paratis accipcre epulis , eas caussas susci- 
pere, ei semper parti aclesse, secunduni eara, 
litcìn jiuliccs dare , qnac magis popularis 
apiiorque in vulgus favori conciliando es- 
ser. Jam vero nihil in senato actmn aliter, 
quain si plebis ibi esset concilium. Prona 
scnipcr civitas in luxuriam, non ingeniorum 
modo vitio, sed adlluenti copia voluptatium, 
et inlecebris ornnis amocnitatis maritimae 
terrestrisque ; tuni vero ita obsequio prin- 
cipum et licenlia plebei la^ivire , ut nec 
libidini nec smntibus modus esset. ad con- 
temtum Icgum , magistratuuin, senatus, ac- 
cessit inni , post Cannensem cladem , ut , 
cujus aliqua erat verecundia , Romanum 
quoque iniperium spernereut. id modo erat 
m mora , ne extemplo deficerent , quod 
connubium vetustum niultas faniilias claras 
ac potentes Uonianis miscuerat ; et quod , 
quum militarent aliquot apud Romanos , 
maximum vinculum erant trecenti equites , 
nobilissimus quisque Cainpanorum, in prae- 
^idia Sicularutn urbium délecti ab Romanis 
ac missi. 
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guiuiiciite invitamlole, accogliendole a pre- 
parati banchetti, pigliando quelle cause, 
assistendo sempre quella parte , dando la 
vittoria a quella lite , eh’ era la più po- 
polare , la più atta a conciliar loro il 
favore del volgo, per .verità non altra- 
mente in senato si fece , che se ivi stata 
fosse adunanza di plclxj. La città , sempre 
inclinata alla mollezza non solo per vizio 
di natura , ma per 1’ aftluenza di ogni sorta 
di piaceri , e pe' gli allettamenti di ogni 
amenità marittima e terrestre, allora spe- 
cialmente , e per 1’ ossequio de’ primarj 
cittadini , e per la licenza della plebe 
stravizzava cosi , che non ci era più li- 
mite nè alle intemperanze, nè alle spese. 
Al disprezzo delle leggi , dei magistrati , 
del senato si aggiunse allora, dopo la rotta 
di Canne , che disprezzarono anche l’ im- 
pero Romano, verso il quale si era pure 
per rinnanzi avuta qualche riverenza. Que- 
sto solo li riteneva , che immantinente non 
ribellassero, che antichi maritaggi meschia- 
to aveano coi Romani parecchie illustri e 
potenti famiglie , e che, militando alquanti 
de’ loro presso i Romani, formavano gran- 
dissimo vincolo trecento cavalieri , ciascuno 
delle più nobili famiglie della Campania , 
?celti e mandati dai Romani a guernire le 
città della Sicilia. • 
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V. I genitori, ed. i -parenti di questi 
gran pena ottennero , che si man~ 
dassero ambasciatori al console Romano. 
Essi lo trovarono non ancora partito per 
il Canusio , ma in Venosa con pochi e 
quasi inermi soldati , oggetto quanto mai 
compassionevole agli occhi de’ buoni al- 
leati ma spregevole a quelli di alleati 
superbi ed infidi , com’ erano i Campani. 
Ed il console stesso fece crescere il dis- 
prezzo delle cose sue , e di sua persona , 
troppo manifestando , e denudando la sua 
scontitta. Perciocché avendogli significato 
gli ambasciatori , che doleva al senato , 
ed al popolo Campano , che fosse avve- 
nuto alcuno sconcio a’ Romani , e pro- 
mettendogli quanto gli potesse Occorrere 
ad uso della guerra domandandomi , 
disse , di dire ciò che mi occorre per la 
guerra , osservato avete , o Campani , 
t usato modo di parlare degli alleati , 
piuttosto che parlato , come conviene al 
presente stato di nostra fortuna. In fat~ 
ti , che ci è rimasto a Canne , onde 
bramare , come se avessimo ancora qucU~ 
che cosa , che gli alleati suppliscane 
a ciò che manca ? Vi chiederemo dei 
fanti , quasi avessimo de' cavalli ? Di- 
remo , che ci mancano U danari , quasi 
questi soli ci mancassero f Nulla ci la- 
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V. Horum paventes cognatiqae aegre 
pervicerunt , ut legati ad consulem Rc^ 
maxuim mitterentur. lì , nondum Canusium 
pròfectum , sed Venusiae cani paucis ac 
5emiermibus consulem invenerunt , c^uam 
poterat maxime miserabilem bonìs sociis ; 
superbis atque in&delibus , ut erant Cam- 
pani, spernendum. Et auxit rerum suarum 
suique contemtum xonsul nimis detegendo 
cladem nudandoque. Nam qixum legati, ae- 
gre ièrre senatum populumque Campanum’, 
adversi quidquam evenisse Romanis, nun- 
cias&ent , pollicerenturque omdia , quàe ad 
bellum opus essent ; Morem ma^, inquit, 
loquendi curri sociis seivastis , Campani , 
juhentes , quae opus essent ad bellum ^ 
imperare , quam convenienter ad prae- 
sentem fortunae nostrae statum loculi e$tis. 
Quid enim nobis ad Cannas relictum est, 
ut , quasi aliquid habeamus , id , quod 
deest , expleri ah sociis velimus ? Pedites 
vobis imperemus , tamquam equites ha- 
beamus ? pecuniam deesse dicamus, tam- 
quam ea tantum desit? Nikil , ne quod 
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Buppleremus quidem , nobis reliquie fot- 
tiuia. legioncs , equitatas , arma , signa, 
equi virique, pecunia, commeatus, aut in 
acie , aut hinis postero die omissis castris 
perierunt. Jtaque .non juvetis nos in bello 
oportet, Campani, sed pene bcllum prò nobis 
suscipiatis. Veniat in inentem , ut trepidos 
qupndam majores vestros intra moenia com- 
pulsos , nec Samnitem modo hostem , sed 
Qtiam Sidlcinum paventes, receptos in /idem 
apud Saticulam defenderìmus , cocptnmque 
propter vos cum Samnitilms bellum per cen^ 
tiim prope annos, variante fortuna e^entum, 
tulerimus. Adjicite ad hacc,quod foedus ae- 
quuni deditis, quod Icges vestras, quod ad 
extremum ( id quod ante Cannensem certe 
eladem maximum fuit ) civitatem nostram 
magnuc parti veslràm dedimus , commit- 
nicaeimusque vobiscum. Itaqitc communem 
iVos liane cladcm, quae accepta est, credere. 
Campani , oportet , communem jmtriam tuen- 
dain arbitrari esse. A^on cum Samnite aut 
JÙrnsco res est, ut, quod a nobis ablatum sit, 
in Italia tarnen unpcriiim muneat. Focnus 
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sciò la fortuna., ben lungi di aver biso* 
gno di supplerjicnto. Legioni , cavalleria, 
ari^ , bandiere, homini, cavalli, danari, 
vettovaglie , tutto perì o nella mischia, o 
il dì dopo nella perdita de’ due accam- 
pamenti. Bisogna dunque , o Campani , 
non . che ci -ajutiate mila guerra , ma 
quasi , che pigliate a farla per noi. Vi 
sovvenga , . corufi ^ in addietro , essendo i 
maggiori vostri respinti dentro le mura , 
c temendo non solo de’ Sanniti nemici , 
ma cfiandio de’ Sidicini , noi , presili in 
protcTgone , li difpidemmo presso Sati- 
cola , e c9n, variante fortuna tollerammo 
quasi per cent’ anni la guerra , intrco- 
presa per voi contro i Sanniti. Aggiun- 
gete a ciò, che, velati in poter nostro, 
vi fqcemmo oneste ^conais^ioni , vi la- 
sciammo le vostre leggìi che in fine', 
( cosa certo prima della rotta di Canne 
importantissima ) demmo alla maggior 
parte di voi , e con voi accomunammo 
la nostra ciuadinan^a. Dovete pertanto 
credere , o Campani , che questa scpn- 
fitta , che si è ricevuta. , eli’ è comune 
a voi pure ; e pensare , che avete a di- 
fendere una patria comune. Non bassi a 
fare col Sannite , o coll’ Etrusco , sì che • 
/’ impero , che ci fosse tolto , rimanga 
ad ogni modo in Italia^ V oste Cartan 


26 


LIBRO xxm CAPO ▼ 


ginese trae con seco non dico gente in^ 
digena dell’ Affrica , ma sì dagli ukimi 
confini della terra , tCal mare OceWio , 
e dalle colonne {t Ercole , ignara d’ osai 
dritto , non che della condizione , e poco 
men , che non dissi , dell’ umana lingua. 
Questo nemico per natura e per uso fie~ 
ro , e crudele , vieppiù inferocillo il suo 
stesso capitano , .ponti faoendo , e ripari 
coll’ ammontonamento di cadaveri umani, 
insegnando loro, ( il che ho ribrezzo a 
dire) a cibarsi di carne umana. Costoro, 
di vivande abbominevoli pasciuti , cui pur 
toccare saria delitto , a qual uomo , 
purché nato in Italia , nori parrebbe 
cosa detestabile , doverli vedere , ed ave- 
re a padroni ed aspettar leggi dall’ Afri- 
ca , e da Cartagine , e soffrire % che 
V Italia diventasse provincia de’ Numidii 
e de’ Mauri ? Sarà bello , o Campani , 
che il Romano impero , da tanta strage 
abbattuto , sia dalla vostra fede , colle 
Mostre forze conservato , ricuperato. Stimo 
che si possano levare nella Campania 
trenta mila fanti , e quattro mila ca- 
valli ; di danari , e frumento ce n’ è 
abbastanza. Se avete pari dlla fortuna 
‘vostra, la' fede , nè Annibaie accorge- 
rassi d’ esser vincitore , nè i Romani 
d’ essere stati vinti. 
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hostis , ne Africae quidem indigenamj ab 
ultlmis terrarun ori», freto Oceani Her- 
culisque columnis , expertem omnis juris et 
condkionis et Unguae'prope humanae, mi- 
litem trahit. Jlunc , natura et moribiis in- 
mitem ferumque, insuper dux ipse efferavit, 
pontibus ac mollbus ex humanorum cor- 
porum strue faciendis, ef ( quod proloqui 
etiam piget ) vesci humanis corporibus do- 
cendo. Hos , mfandis pastos epulis , quoe 
contingere etiam nefas slt , videro atque 
habere dominos , et ex Africa et a Kar- 
thagine jura potere, et,Jtaliam Numida- 
rum ac Maurorum pati prooìnciam esse, 
cui non, genito modo in Italia, detestabile 
sit ? Pulchrum erit. Campani, prolapsund 
V clade Romanum imperium vestra fide^ 

. vestris viribus retentum ac recuperatum 
esse. Triginta millia peditum , quatuor 
equitum arbitror ex Campania scribi pos- 
se. jam pecuniae adfatim est fnmentique. 
Si parem fortunae vestrae fidem habetis, 
nec Hannibal se vicisse sentiet , me Ro- 
mani victos esse. ’ c •• 
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VI. Hac oratione consulis diniissis re- 
dcuntibusque domum legajiis , nnus ex iis , 
Vilnus Virrius , Tempus venisse , ait , quo 
Campani non ngrum solum , ah Rontianis 
quondam per injuriam ademtum., recuperare, 
sed imperio etiam Ilaliae potiri possint. Foe- 
dus enim cum Ilanrùbale , quihus velini le- 
gihus, facLuros. ncque controversiam fare, 
quia, quum ipse confeclo bello Jlannìbal 
victor in Africam deceda t ,, exercilunique 
deportet , Italiae imperium Campanis re- 
linquaiur. Hacc Virrio loquenti adsensi 
ompes, -ita renunciant legationem, uti de- 
letum omnibus videretur nomen Romanum. 
Extemplo plebs ad defectionem ac pars ma- 
joK seiiatus spedare, extracta tamen , aucto- 
xitatiims seniorum , per paucos dies est res: 
postremo vicit sententia plurium , ut iidem 
legati , qui ad consulem Romanum ierant, 
ad Hannibalein miiterentur. Quo priusquam 
iretur, certumque defectionis consiliuin es- 
,set. Romani legatos missos.a Campanie, in 
quibusdam annalibus invenio, postulantes, 
ut alter consul Cumpanus ficret , si rem 
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Licenziati con questo discorso gli 
ambasciatori, e mentre tornavano a ca- 
sa, un d’essi, Vibio Virrio, è venuto, 
disse , il tempo , in cui possono i 
Campani non solamente ricuperare il 
paese ingiustamente lor tolto in addietro 
da’ Romani , ma cTjandio impadronirsi 
dell’ Italia. Perciocché faranno alleanza 
con Annibale a' patti , che vorranno'; 
nè v’ ha dubbjff'r-che ^ conte 't(ptó^A)f- 
nibale vincitori^, leu guerré , >ppr- 

ta per V Africa , e riconduca l^ 
cito non rimanga a’ Campaiii la 
gnoria dell’ Italia. Ciascuno assentendo 
al parere di Vibio , riferiscono 1’ am- 
basciata in modo, che il Romano im- 
pero sembrasse a tutti esterminiato. Subito 
e la plebe , e la maggior parte del 
senato non pensò ad altro , che a ribel- 
larsi. Nondimeno , per T autorità de’ veo^ 
chj , la cosa fu differita parecchi giorni -; 
in fine vinse il parere de’ più , che 
quegli stessi ambasciatori , eh’ erano an- 
dati a’ Romani , fossero spediti ad An- 
nibaie. Dove innanzi , che si andasse , 
e certa fosse la deliberazione di riljcl- 
larsi, trovo scritto in alcuni annali avere 
i Campani spedito ambasciatori a Roma 
a chiedere che , se volessero essere ala- 
tati , r uno de’ consoli si eleggesse y a 
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i Campani. Di che sorta iadignafioiie i 
essersi fatti uscire dalla curia , e man- 
dato un littore « che li traesse fuori di 
Roma 4 ed ordinasse loro , che in quel 
dì medesimo non si trovassero nel terri- 
torio di Roma. Perchè questa somiglia 
troppo la domanda fatta un tempo dai 
Latini , e perchè Celio , ed altri scrittori 
nou senza ragione ommettono di parlar- 
le , ebbi riguardo di por la cosa « come 
certa. . . . • 

VII. Vennero gli' ambasciatori ad An- 
tiibale , e fermaron pace con lui a queste 
condizioni : c/ie nessun comandante > o 
magistrato Cartaginese aoesse dritto su i 
cUtadini Campani ; che nessun cittadino 
Campano "fosse costretto a militare, o far 
altra fafione contro sua voglia; che Capua 
si stesse colle sue leggi, co’ suoi magistrati ; 
che il Cartaginese consegnasse a’ Campar 
ni , a loro scelta , trecento de’ prigionieri 
Aomani , co’ quali si potessero cambiare i 
cavalieri Campani , eh’ erano al soldo no- 
mano nella Sicilia. Questi erano i patti ; 
ed oltre ciò, che s' era pattuito, commisero 
i Campani la seguente atrocità. La plebe, 
presi subitamente i prefetti degli alleati , 
non che altri cittadini Romaui , parte oc- 
cupati in qualche carico militare, parte 
impacciati in privati negozj , li fece chiù- 
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Bomanam adjavarl velleat. indignation« 
orla , submoveri a curia jussos esse : mis- 
smnque lictorem , qui ex urbe educeret 
eos, atque eo die manere extra fiue« Ro« 
manos juberet. Quia nimis compar Lati> 
norum quondam- postulatio eraC , Coe- 
liusque et alii id haud sine caussa prae- 
termiserant scriptoree , penero prò certo 
8Um veritns. 

VII. Legati ad Hannibalen» venerunt, 
pacemque cum eo conditionibus fecerunt: Ne 
quia imperaZor rnagistratusve Poenorum ju$ 
ullum in civetti Campanum haberet, neve 
civis Campanus invitus militareC, munusve 
faceret. ut suae leges, sui magistratus Capuae 
essent. ut trecentos ex Ronuuùs capUvis Poe- 
nus darei Campanis , quos ipsi eUgissent; 
cum quibus equiturn Campanorum, qui w 
Sicilia stipendia facerent, permutalio fieret. 
Haec pacta; illa insuper, quam quae pacta 
erant facinora Campani ediderunt. nam prae- 
iectos sociùm civesque Romanos alios, partim 
aliquo militiae munere occupatos, partim pii- 
Tatis uegotiis inpli^itos, plebs repentf omne» 
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comprehensos, velut custodiac caussa,balneis 
includi jussit; ubi, fervore atquc agstii anima 
interclusa, 'foedum in modum exspiraient. Ea 
ne fierent, neu legatio mitterctur ad Poenuni, 
stimma ope Decius Magius, vir cui ad sum- 
mam auctoritatem nihil , praeter sanam ci- , 
^’^nm mcniem , defuit , restiterat. ut vero 
praesidium mitti ah Hanniliale audivit , Pyr- 
rhi superbam dominationem, miserabilemque 
Tarentinorum servitutem, exempla referens, 
primo , nc reciperetur praesidium , palam 
vociferatus est : deinde , ut rcceptum aut 
e)icerctur, aut, si malum facinus', quod 
a vetustissiniis sociis consanguineisque de- 
fecissent, forti ac memorabili facinoro pur- 
gare vellent, ut, interfecto Punico praesidio, 
restituerent se Romanis. Haec (neque enim 
occulte agebantur) quum relata Hannibaìi 
essent, primo misit, qui vocarent Magiara 
ad sese in castra; deinde , qUum is ferociter 
negasset se iterum,(nec enim Hannibaìi jus 
esse in civem Campanum ) concitatus ira 
Poenus, comprehendi hominem, vinctunique 
adtrahi ad se jussit. verilus deinde, ne quid 
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dere neU^ >slufe, come per guardarli, 
doye so&cati dal vapoi^ ^ e dal -cal- 
do , barbaramente sitarono. Acciocché - , 
qdésto non. accadessé , e non si tnan-^ . 
dassero ambasciatoti .ad, ,Ajiii>iè%l| si ’ , 
era opposto, ^olfa'? massima 
Magio, uomo /al; quale ,r' perchè fosse 
in somma autorità , non altro mancò, 
se non se'j*’ il ' buòn senno ’ de’ 'cittadirli. 

Ma come, egli che . Annibaie man- ^ 

dava> il 'presìdio ,< ricordando ad esempio 
la - superba dominazione di Pirro , e la 
tristissima' schiavitù de’ Tarentiiii , dap- 
■ prima pubblicamente sostenne , che* non 
si ricevesse il presidio; poi,. se si fosse 
ricevuto', che.- si cacciasse fuori; ov- 
'vero , se volessero purgarsi • della mala • m 
azione commessa col rifilarsi da anti- ^ 
-chissimi , e per sangue congiunti alleati 
con • alcun f fatto forte, e memorabile , 
che trucidato - ii presidio, Cartàgìu€BeS| 
tornassero a’ Romani. Riferitesi ad Anni- 
ibale qWte cose ? ( perciocché non si spac- 
jciavano -bc^ltamente ) , prima spedi chi 
chiamasse <- Magio al suo campa; indti 
TÌctuaador,-.^esti ' fìerameuite . di andarvi, 
(che non aveva su i cit- 

tadini Campani ) preso sL ira ordinò , 
che fosse > arrestato , ed 'ih catene tratto 
a lui. Poscia temendo, che nel calore del 
T. XVII. 3 
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tùmulto , e per 1* accensione degli animi 
non nascesse qnalchè zuffa sconsiderata , 
premesso IV avviso’ a Mario Blosio, pre- 
•tore de’ Campani , di’ egli sarebbe a Ca- 
pua nél dì «seguente , esce • dal campo con 
ipoche guàrdie. Mario ^ chiamato il popolo 
a parlamento , ordina che vadano in 
gran numero colle mogli e co’ figliuoli 
a.d incontrare Annibaie. Il che fu fatto 
^ da tutti non solo per obbedienza ma di 
buon genio , e pel favore* del volgo, 
e per la curiosità di vèdere un capitano 
già per tante vittorie rinomato. Decio 
Magio nè andogli incontro, nè si temief 
in casa , onde non mostrare , che la co- 
scienza gl’ ingenerasse qualche timore-, e 
^ • passeggiò nella piazza oziosamente col 
* figlio, e con pochi clienti, mentre tutta 
agitavasi la città per accogliere , e ve- 
dere il comandante Cartaginese. -Anniba- 
le , entrato- in Capua , Convoca subito il 
senato -.' indi alle preghiere des principali 
Campani , che tìon volesse attendere quel 
giorno a cose serie , anzi festivo , come 
era , per la di lui venuta , lo celebrasse 
allegro , e di buon cuore , benché fosse « 
per natura subitane all’ ira , 'pure per 
non negar nulla in sul principio , consu- 
mo gran parte della giornata neh visitare 
la città. 


Digitized by Google 


•» 


UBRykxilI Cip. ~ >^^5 

• * . . " ’ 
inter viintuniulLMs,.at-Hue ex concitatrone -ani- .. 

morum inconsuUi cert^inis orireluir, ipse, 

praemisso nuncio ad Marium BIosiukrrpiKte- . 

totem Gampanmn,,^^postero <J5e se Gapuae fu- ^ 

turum', profiidiscitur e-castris' cunJu^od^o 

pi'aesidìo. Marius concioae advocata édicit , 

ut frequent^s cuna conjugib'us ac liberis ol>r 

viara- irent Haunibali', Ah uixiversis id non. 

obedienter modo , sed enise , favore etiam 

•volgi, et studio visendi tot jam victoriis cla^ 

rum imperatoreia,.fqctum est. Decius Magius 

nec obviara egressus est, nec, quo timorem 

aliquem ex conscientia significare posset, prir 

vatim sQ'tenuitrin foro cum filiq clientilàus^ 

que paucis! otiose inambulavit, trepidante 

tota civitate ad ex?cipiendum £oenum.,vÌ8enr 

dumque. Bannibal, ingressus urbem, senatùm 

extemplo postulat, precantibnsque inde pri- 

moribus Campanorum, ne quid eo die seriae 

rei gereret., diemque ut ipse adventu suo 

festum laetoa ac libens celebraret; quamquam 

praeceps iitgenio in iram erat , tamen , ne 

quid in principio negaret, visenda orbe m^« 

gnam diei pftrtem consomsit. ^ 


11 . • 
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vili. Deversatus est apad Ninnios Cefe- 
res, Stenium Pacuvijimqiie, inclitos oobilitat© 
ac tlivitiis. Eo Pacuvius Calavius, de qoo ante 
dictum est, princeps factioni^ ejus, qnae tfa- 
xqi'at i^em ad Poenos, fìlium jnvenerti adduxit, 
ahstractum abs Decii Magii latere, cura qùo 
ferocissime prò iKoraana societate adversus 
Punicum foedus steterat; nec eum aut incli- 
nata in partera alteram civitas , aut patria 
majestas senténtia deputerai. Huic tura pater 
^veni Hannibalem deprecando magis, quam 
purgando, placavit, victuaque patris preci- 
bus lacrimìsque etiam'ad coe'nam eum cura 
patre vocari jussit ; cui ' convivio neminem 
Gampanum , praeterquam hóspites , Jubel- 
liumquò Tauream , inaignem bello virum , 
adhibituras erat. Coeperunt epul^ri de die, 
et convivium non ex more Punico , aut mi- 
litari disciplina esse ; sed , ut in civitate 
((tque etiam domo luxuriosa, omnibus vo- 
luptatiom iplecebris insti'uctqm. Unus nec 
dominórum ìnvitatione , nec ipsius intcr- 
dum .Hannibalis, Caiavii filius Perolla viiv- 
ei potuit; ipse valetudinem excosans, patre 
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vili. Prese alloggio presso ’Stenio, e 
Pacuvio Niniij Celeri v chiari .per nobiltà^ 
e per ricchezze- Pacuvio Calavio ( del qùa-* 
le si è' detto di > sopra ) capo di quella 
fazione , che area tirati i Campani al 
partito Cartaginese , vi trasse il giova*^ 
ne suo dglio staceatola dal fianco di 
Decio Magio , col quale aveva quegli 
tenuto fieramente’ per la società coi So*> 
mani contro quella coi Cartaginesi; nè lo 
avea. smosso dal parer suo nè la città in^ 
clinata all* altra parte nè la paterna 
maestà. Allora però il padre avea placato 
Annibaie verso il giovane più tosto pre-j 
gahdo,- che cercando di scusarlo; ed An- 
nibaie , .vinto dalie preghiere e lagrime 
del 'padrèt, fece invitare ,a cena, oltre 
quésti r anche il figlhiblo ; banchétto-, al 
quale non efa per ammettere . alcun àltro 
Campano, eccetto gli ospiti suoi, e J»- 
bellio! Tauréa. , uomo famoso in gùqrra.. 
iGominciarono a banchettare di giorno; nè 
fu il convito alla foggia Cartaginese, nè 
secondo la disciplina militare,* ma sì qua- 
le in città , ed anche in famiglia lussuv 
reg'gianté, fornito d’ ogni più volnttnosa 
-squisitézza. II. solo figlio di Calavio, Pe- 
Tolla , non potè esser vinto nè dall'invito 
dei padroni , nè da -quello talvolta fattoi 
gli dallo stesso Annibaie; scusandosi . egli 
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Còlla poc'à salute -, e suo padre allegando 
il non punto strano turbaipento , in che 
questi si trovava. Uscito Calavio il padre 
dal convito verso il tramontaré del sole, 
seguitollo il figlio , e come furon giunti 
in luogo segreto (era un' orto dietrò -la 
casa ) ti reco , disse , o padre , un dise- 
gno , pel quale non solo impetreremo dai 
Boni ani il perdono della cólpa , di es- 
serci ribellati , ma saremo in assai mag- 
giore grappa , c dignità presso loro', che 
mai non fummo. Ricercando il padre 
maravigliato , qual fosse questo disegno , 
egli , gettatasi la toga dietro la spalla , 
snuda il fianco armato di spada; io, 'io, 
disse , ’ fermerò col sahguè -di . Annibaie 
V alleanza Romana; ho voluto’, che tu 
innanfi il sapessi -, se '.per awentura 
amassi f meglio diium esserci; quando il 
colpo si farà.: ' . 

IX. Cona’ebb6*i! vecclùo visto ed ndito 
questo, fuori di se per Ip spavento, quasi 
fosse ■' presènte al fatto , che udiva , • per 
..quanti , disse , doveri stringono i figliuoli 
ù* genitori, ti prego e scongiurò, o figlio, a 
non voler, fare e soffrire cose tanto ahbotni- 
nevoli sotto gli occhi del padre. Son dun- 
que poche ore, dacché giurando per tutti 
i ^fumi del Cielo , e destre a destre giurtf 
gendo, gli demmo' In nostra fede i 'per poi, 
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animi quoque ^ejas haud mirabilem> inter- 
tarbationera ,caus$ante. Solis ferme occasu 
patrem Calavimn , ex convivio egressum , 
secutus fìlius , ubi in seci'etum’(bortus erat 
posticis aedium partibus) pei'venerunt, Coìht 
sUium , inquit, ad fero , pater, quo non 
veniam solnm peccati , quod defcc'unus ad 
Ilannibaleni impetratuti ab RpmaiiLs sed 
in multo majore dignitate et gratta simus 
Campani , quam ‘umquam. fuinius. Quum 
mirabundus pater, tjuidnam id esset consilii, 
quafereret; toga rejecta ab-hunlero, latus sub- 
cinctum gladio nudai: Jam ego, inquit, san- 
guine Ilannibalis sanc'tam .Ronumum. foe- 
dus. te id prius scire colui, si forte abesse, 
dilHi facinus pa tra tur, mailer -, . 

IX. Quae ubi-vidit audivitque senex, ye- ' 
lut si jam agendis, quae audiebat, interessef, 
arqens metu. Per ego te, inquit, quae-r 
cuniquc^u'ra liberes jungunt parentibus, pre- 
cor quaesoque, ne ante oculos patris facete 
st pati, omnia infonda velis. Paucae horae 
eunt, intra quas jurantes per qiùdquid Deo- 
rum. est, dextràe .dexttas jungeiìtes , fidem 
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obstrinximus , ut sacratas fide mqnu5,dìr^ 
gressi ab conloquìp, *extemplo in eum ar- 
maremusF Ab h ospitali mensa surgis , ad 
quam tertius Campanorum adhiòuus es ab 
Hannibale , ut eam ìpsam mensam cruetv- 
tares hospitis sanguine ? Hannibalem pater 
filio meo potai placate, filium Hannibali 
Twn possumì} Sed sit nihil sancti, non fides, 
non refJgio, non pietas: audeùntur in fonda, 
si non pemiciem nobis cUm sedere adferunt. 
Uiius adgressurus ei Hannibalem? quid 
illa turba tot liberv'rum servorumque ? quid 
in unum intenti omnium ocidi ? quid tot 
dextra^ ? torpescentne in amentia dia ? 
Vidtum ipslus Hannibalis , queni armali 
exerctius sustinere nequeunt , quem horret 
populus Bomanus, tu sustinebis? et , alia 
auxilia desint , me ipsum ferire , corpus 
meum obponentem prò corpore Hanniba- 
lis , sustinebis? atqui per meiim pèctus. 
petendus die libi transfigendusqué est. de- 
teneri hic sine te potius', quam illic vinci, 
ValeOnt preces apud te meae, sicut prò te 
hodic valuerunt. Lacruuantem ìude juveaem 
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uscendo dal colloquio , subito armare con- 
tro di' lui ie stesse nostre mani , sacre 
alla fede , e legate ? Sorgi dalla mensa 
ospitale, a cui ti chiamò Annibaie ter- 
^o de’ Campani , per-, cruentare la stessa . 
mensa col ■ sangue dell’ ospite ? Padre 
ho potuto . placare Annibale , verso ’ mio 
figlio , non posso placare il figlio 'verso 
Annibaie ? f Ma ' via , nulla si rispetti > 
non fede , non religione , non pietà ; ' si 
osi quanto v’ ha di più reo ,* se questi) 
insieme colfT obbrobrio del delitto , non 
ci reca anche rovina. Puoi solo assalire 
Annibaie ? Che farà quella tanta turba, 
che V accerchia , d’ uomini liberi , e di 
schiavi? che gli occhi di tutti fissi in 
un solo ?..‘ ‘che trutte destre ? rinuirransi 
torpide 'in códesta tùd frenesia ? il volto 
dello stesso Annibale , ciii\,sosLener non 
possono • eserciti armati , che mette < ter»- 
rore nel .popolo Romano , tu il soster-^ 
rai ? E quando gli mancasse ogni altro 
ajuto , dàrdtti V animo di ferir me , che 
opporrò il corpo- mio per difender quelld 
di Annibaie? E certo dovrcù per* me:ppì 
al petto mio giungere a Lui , e trapas- 
sarlo.. Lasciati' più tosto qui spaventare, 
che vincere colà. Valgano le mÌ0 pre- 
ghiere presso di te come oggi han va- 
luto presso Annibale. Indi scorgendo, che 
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il giovane piangeva , lo abhcaCcia , e ba- 
ciatolo e ribaciatolo , non cessò di pre- 
garlo , se prima non dttenne , che_ pones- 
se giù il ferro , e. promettesse , che non 
.farebbe tal cosa. Allora . il giovane * ao- 
grìficherò , disse , -al padre la pietà , che 
debbo alla patrui^ duoLnù però della tua 
sòrte.; che hai da sostenere- V aacusa di 
aver tradita tre • volte la patria ; la pri- 
ma , quando ci esortasti ’ a ribellarci dai 
Romcmi ; la seconda , quando a far la 
pace con Annibale ; oggi la ter\a , che 
sei ritardo e impedimento , cfC io non 
renda Capua ai Romani. Deh tu , o pa- 
tria , questo ferro, col quale io voleva-, 
armato a tuo prò , difendere questa roc- 
ca , scagliandomi adosso al • riemico , poi 
che il padre me lo strappa di mano , 
tu il ricevi. Ciò. detto; gittolló di là dal 
maro delT orto , ed acciocché la cosa fosse 
meno sospetta » tornò al convito. ' . v 

X. Il di , seguente, raccoltosi il senato 
in buon numerò , Annibaie vi fu Introdotto. 
Fu blanda, e benigna molto la -prima parte 
del suo discorso , con cui ringraziò i Cam> 
pani , che antepósto avessero 1’ amicizia sua 
all’alleanza Romana-; ed alle .altre magni» 
fiche promesse aggiùnse questa 4 che Capua 
sarebbe tra breve tempo capo di tutta l’ Ita- 
lia, e che sarebbe venuto a prender leggi da 
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cernens, medium complectitur, atqoe ìf osculo 
haerens, non 'ante precibos Rbstitit,*quam 
pervicit , ut gladiutn poneret,, fidemqoe da- 
rei , nihil facturura tale. Tum juvenis , Ego 
guidem, inquit, quam patriae débeo, pietà- 
tem exsolvam patri. Zhanv dolco vicem, cui 
ter produca patriae . sustìnendum est cri- 
Tfien; semel, quum defectionis ab Romarùs; 
iterum, quum pacis cum Harmibale fuisti 
auctor; tertio hodié, quarti resiituendae Ro~ 
manis Capuae rnora atque inpedimentum es. 
Tu, patria, ferrum, quo prò te arniatus hanc 
arcem defendere volebam , fiosti minime par- 
ceri s, quando parens extorquet, recipe. Haec 
quum dixisset ^ gladium ' in publicum UaRs 
maceriam borii abjecjt; et, quo mhius-res sus- 
pecta esset , se ipse convivio reddidit. 

• X. Postéro die senatus frequens datus 
HannibaK. ubi. prima ejus oratio perblaniU 
ac benigna fuit, qua gratias egit Campanis, 
qnod .amicitiam suam. Rqmanae societati 
praeposuissent : et inter cetera magnifìca 
promissa polUcitus, brevi caput Italiae omni 
Capuani fore, juraque inde cìim deteris po^ 
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pulis- Roinannin etiam petituram. Unum esse 
exsortem Punicae amicitiae.foederisque se- 
cum factì , quem • ijeque esse Campanum « 
neqne dici debere , Màginm Decium.' enm 
postulare , ut sibi dedatur , ac se praesénte 
de eo referatur , ^enatusque consultum fiat 
Omnes in eaiia sententiam icrunt : quam- 
quam magnaé parti et vir indignus ea 
calamitate , et haud parvo initio minui 
videbatur }us libertatis. Egressus curia , in 
tempio magistratus consedit ; - comprehendi- 
que Decium Magium, atque ante pedes de-, 
stitutum caussara dicere jussit. Qui quum , 
manente ferocia animi , negaret lege foe- 
deris id cogi pqsse , tum iqjectae catenae , 
duciqué %hte lictorem in castra est jussus* 
Quoad capite aperto est ductus conciona- 
bundus incestit , ad circumfùsam undiqiie 
multitudinem vociferans : Hahetìs liberta-^ 
tem , , Ccùjiparù , ,quam petistis. foro me- 
dio , luce clara , videntibus vòbis , nuUi 
Campanorum secundus , vinctus ad mor- 
tem rapiòr. Quid violentius Capua capta 
fierèt^^F Ite obviaai Hannibali , exomaie 
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essa cogli altri popoli, ancKe il.'po|k)lo' Ro- 
mano. Un uomo solo era fuori dell’ amicizia 
Cartaginese, e dell’ alleanza seco contratta. 
Magio Decio , il quale non era nè doveva 
dirsi Campano ; domandava , perciò , che 
costui gli fosse consegnato; e si esaminasse 
in sua presenzà 1’ affare in senato , e questi 
deliberasse. Tutti approvarono -la proposta , 
sebbene ad una gran parte paresse, che tal 
uomo non meritasse sì fatta sventura ; e 
già da questo picciolo principio si vedesse 
scemato il dritto di libertà. Il magistrato, 
uscito dalla curia andò a sedere in tri- 
bunale, ed ordinò, che Decio Magio fosse 
arrestato , e tradotto a difendersi dinanzi 
a lui. E ' ritenendo Magio tutta la sua 
fierezza , e negando , che si potesse , 
per ragion de’ patti , usargli violen^ , fu 
caricato' di catene , e. si' ordinò , che , 
preceduto da un littore fosse > tratto al 
campo.. Egli, fino a tanto, che fu tratto 
a capo scoperto , camminò sempre arrin- 
gando , gridando alla moltitudine , che 

? ;li era intorno , eccovi , 0 Campani , la 
ibertà , che cercaste ; per me^zo' alla 
pia:[^a , di chiaro giòrtw , su ^i occhi 
vostri, certo non fecondo a nessun, dei 
Camparli , àncatenato son tratto i a morte. 
Che maggior violenta si farebbe a Capua 
vinta ? Correi^ incontro ad Annibale , 
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adornate la città, consegrate il giorjiu 
di sua venuta , onde mirar possiate que- 
sto triónfo, che si mena, di un vostro 
concittadino. Vedendosi, che a queste pa- 
role cominciava il volgo ad agitarsi, gU 
imbacnccarono la testa , e si ordinò , ehe 
fosse tratto al più presto fuori della por- _ 
ta. A questa guisa vien condotto al cara- . 
po , e subito imbarcato , e spedito a Car- 
tagine, onde, se mai nascesse a Capna 
qualche sommossa per l’ atrocità della cosa, 
non avesse il senato a pentirsi di aver 
consegnato il primo de’ suoi cittadini ; 6 
perché venendo un’ ambasceria a ripeterlo, ^ 
non dovesse Annibale , negando ai nuovi 
/alleati la prima cosa , che chiedessero , dis- 
gustarli ; o concedendola , non restasse in 
Capita un, promotore di sedizione , e di 
scompigli. La teiiipesta .balzò la nave a Ci- 
rene, soggetta allora ai re - d’' Egitto. Quivi 
Magio essendosi rifuggito alla statua del 
re Tolommeo , /portato- dai suoi custodi in 
Alessandria a quel re , come l' ebbe infor- 
mato , eh’ egli ara stato^ messo in catene da 
Annibaie . contro i patti convenuti , fa posto 
in libertà, con permissione di tornare, come 
più gli piacesse , a Roma , ovvero a CapiA. 
Al che l'Upose Magio: eh’. egli /lon.si tene- 
va sicuro Ut Capuat.e che fermarsi in Roma 
in un tempo, in cui guerreggiavano insieme 
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urbeih , dietnque axiyentus ejus consecrate, 
ut hunc trìiimphum de cioè vestro' spe- 
ctetis.''Hafic vociferanti » qourn mover^ vul- 
gus videretur ,'obvolutum caput est, ocius- 
que rapi extra portam jussus. ita in castra 
perdncitur : extemploque inposituà in na- 
vim ,* et Karthaginein missus ; ne , motti 
aliquo. Capuae ex indignitate rei orto , se- 
natum quoque poeniteret dediti principis : 
et , legatione' niissa ad repetendum emn , 
ne aut • negando rem , quam primum pe- 
terent , ofFendendì sibi novi socii ; aut tri- 
buendo , habendùs Capuae esset seditionis 
ac turbaruin auctor. Navem Cyfenas de- 
tulit terapestas , quae ttfm in' ditione regnm 
erant. ibi qxium Magius ad statuam Ptole- 
,niaei regìs confugisset,' deportatUs a cnstò^ 
dibus Àlexandriam ad Ftolemaeum. , quum 
eùm docuisset , centra jus foederis vinctum 
se ab ; Hannibale esse, vìncuHs' liberatnt ; 
perraissunìque', ut rediret', seu Romani , 
seu Capuani mallet. ’ iVed Magius Capmun 
sibi tiUam dicere ;, et RomAm eo tempore', 
quo inter Remanos Campunosque bellum 
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sit, transfugae magis, quam hospUis, fare 
'domicUiurn. nusquam molle, quam in regno 
ej US i ‘Vivere , quem vindlctm atque auctorem 
habeat libertatis. , 

Dum haec geruntur, Q. Fàbias Pictor 
^egatus a Delphis Romam rwliit, responsi jm- 
que ex scripto recitavit: Divi quoque in 'eo 
erant , quibus quoque modo supplicaretor. 
tum , Si ita faxitis , Romani , vestrae res 
meliores facilioresque erunt : magisque ex 
sententìa respublica vestra vohis procedei ,*'• 
victoriaque duelli popoli Romani efit. Py- 
thio Apollini , repuJblica ■ùestra bene gesta 
servataque , lucris meritis domini mitùtote, 
deque praeda, manubiis,-spplds'que honorem 
hahetote, lascivìam a vohis pmhihetnte. Haec 
ubi ex Grafico marmine interpretata recitavit, 
tum dixjt, se oraculo egressum extemplo his 
omnibus Divis rem divinam ture ac vino fe- 
cisse: jussumque ab templi antistite, sicut 
coronatus làurea corona et oraculum adisset, 
et rem divinam fecisset;. ita coronatum nayim 
àdscendcre, nec ante deponere eam, quam 
Romam pervenisset. Se, quaect^mque impe- 
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Campani, e Romani , sarebbe \tato pili da 
disertore, thè da ospite. Non in altro luogo 
pertanto -bramava egli più di vivere, cjuan^ ‘ 

10 che nel regno di lui, che ricònosceva 
autore, e vindice della sua libertà. ' 

XI. Mentre accadono » fattevxose,' 
tornò a Roma il legato Fabio Pittore da* 
Deirò ^ e ne recitò la risposta, dallo scrit- 
to; vi erano noniinati anche gli Dei, ed 

11 modo , con cdi si avesse a sagrifìcarò 
a.- ciascun d’^essi. Indi , se così farete ^ o 
Romaniyy le cose - vostre saranno migliori > 

«. piit ^spedite , e procederanno puT' a 
y grado vostri,; 'ed 'd .popolo Romano ^viru- 

cera questa Ìk. guerra. Carnè . avrete bene 
amministrata , e conservata la republ>lic(i 
vostra, spedite un presente ad .Apollitìo, 
Pi’^io pei benefiy ricevuti; e del bratto^' 
delle spoglie, degli schiavi^ e-' delta pre- 
da fategli ‘ onore ; \ guardatevi da ^aZ- 
dan:gi. Poi ch’ ebbe recitate queste .parole’ 
dal greòoji, soggiuiise , che partito dai^ 

V oracolo y qvea subito sagrificato a cor: 
desti Dei 'cón'! incenso , e vino , è che il 
sacerdote del tempio gli ordiriò , che sic- 
come hved consultato oracolo -.con coro^ 
na in cdpo .di . alloro , >coà. odia òoror 
na stessa^ montasse, in .nave'; -nè .•prima 
la deponèsse^,^che fosse giunto a' Roma ; 
eh ope'tdt eseguito con somma reli-i 
T. XVII. 4 
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gione ed esqttei^ tutto ^ quello , che gli 
era ‘Stato imposto, e che avea’ depo-- 
sta la' corona in Roma nel tempio di 
Apollo. Il senato decretò , ‘che que’ divini 
sagrifìz) , e quelle supplicazioni fossero- 
fatte quanto 'prima colla massima religio- 
ne. Mentre .questo accade a Roma ed in 
Italia ,• giunto era in Cartagine , ' niinzié 
della .vittoria di Canne Magone', figlio 
di Amilcare, spiccato dal iVàtello -non 
dal campo stesso della batteglia , ' ma’ ri- 
tenuto anzi da luì alquanti giorni- a ri- 
cevere , le città de’ Bruzj , e quelle che 
ribelhrvano da’ Romani. • Egli ,, ottenuta 
udienza dal .senato,- espone le in^prese 
fette .-(tei- fratello in Italia; eh’ egli era 
venittO' a giornata con s)èl comandanti 
Romani-, de’ quali, quattro erano consóli , 
duA , rimo' dittatore , altrq maestro dei 
caoólieri; e con sei esèrciti ^ consolari ; 
die .aveva, ' ucóm. più di' duecento^ tniia 
nemici,, à presine oUre cinquanta mdà..; 
chc’ de’ quattro consoli due ne ' aveva 
ammat^'^alt ; degli alfri -due j‘ uno era 
ferito, V altro perduto tiltto l'esercito, 
ÓCera appena ialvato cpn cinquanta uo- 
\ntini , che_ il mqesOp dè'cavaUeri, che 
ha podestà consolate , fu • sbaragliato , e 
fktgato'; che il dittatore , perchù~ ìion 
erosi arrischiato mai di ‘ verAri 'à gtoYiWn 
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rata sint , cum summa retigiorte^ac dili-^ 
geht'ia- exseciUum •^ebnmam^ Romae in 
araxn ApqUi(iis deposuisse. Senatus decrér- 
vit , ut eae res divinae suppHcationesque 
[H'iiffo 'quoque tempore cnp» cUra • fierent. 
Dum liaec Romae àtque in Italia geruntur, 
nuacius victoriae'adi<]annas Karthagiuem 
venerai Mago Hamilcaris filius r non ex 
ipsa ade a 'fratte missus-, sed rete rKus "ali- , 
quot dies in recipiendis .'civitatibus. Brut- 
Vorum » ■ qnaeque defìclebant. Is , quunv -ei 
senatus datus' esset res gestas’ in Italia a 
fratte exponit: Cum sex imperatoribus eum, 
qmriim quatuqr. consules , duo dicti^tof.àc 
magìster equìtum fìierint , cum iéx coni 
sularibus exershibus acie confiìxùsc : acci- 
disse supra- dùcmta miUiw^ostium : suprit 
qùlnqua0Ìrita -^Uia cepisse. Ex qliatuor 
€Oìjhulì}»à duQs, occidisse ;‘‘ex diiobus' saU-^ 
ciiùn alteruni\ xdterum, tota exérciiu ornisi, 
vii cum quinquaginta hòminibus e ffitgisset 
Ma^trum equìtum > quae donsularis po~ 
testas.sit ,,fusum fugcitumquer: àÌGtatorem, 
quia -se in dcièm numquam commiserit‘. 
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unicum haberi iniperatorem. Bruttios Apu- 
losque , pdrtun Samnitium uc Lucanorum 
defccisse ad Poenos. Capuam, quod caput, 
vnn Campaniae modo, sed , post adfiictam 
rem Romatiam , Cannensi pugna , Italiae 
sit , Ilcuimbali se tradidìsse. Pro his tantis 
totque\ victoriis , veram esse , grates Deis 
inmortalihus agi hoBeriqué. 

XII. Ad fidem deinde tam laetanim 
rerum « effondi in vestibolo curiae jussit 
annulos aureos , qui 'tantiG5'' àcerTus fìiit , 
ut , metientlbus dimidiuip super ’tre$ mo- 
^àids explesse , sint qnidànv'auctores. Fama 
tennit ,, quae propior vero ' est , haùd plus 
fu isso iqodio. • Adjecit deind'e verbis , quo 
majoris cladis iodicium esseP , neminem •« 
nisi equitem , atque eorum' ìpsorum pri- 
ttiores id > gerere insigné; Surtima fuit 
orationis , Quo propius spem belli pet- 
ficiendi sit , eo ‘magis omnl ope juvan- 
dum Hannibalem . essp, procul enim ab 
domo militiam' esse , in media kostium 
terra, magnam vim frumenti , .pecuniae , 
absànii : et tot 'acies , ut hoitlum exèr- 
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ta , era runico comandante rimaato; che 
i Bruy , ed i Pugliesi e parte de' San- 
niti , e de Lucani s erano gittati al par- 
tito Cartaginese ; che Capita , capo non 
solamente della Campania , ma dopo la. 
sconfitta del nemico a Canne , di tutta 
V Italia ■, s’ era data ad ' Annibaie. Per 
cfaeste tante , e tanto grami i vittorie , 
doversi rendere ed ofi'erir grappe agli Dei 
immortali, , > 

XII.. Ipcli a for fede di così lieti av- 
yenimenti fece’ versare nel vestibolo della 
curia quantità grande- di anelli d’ oro » /e 
se n’ebbe un tal mucchio, che ntisufati 
empierono , secondo ’ukuni autori , più di 
tre moggia e ine^zo ; la fama ritenne , 
ed' è- più prossimo al vero, che, non ol- 
trepassassero- un moggio. Aggiunse poi a 
•l>occa , onde spiccasse maggiormente da 
grandezza della rotta, che 'nessutf Romà- 
no porta questa .sorta 'di oraàmemo,*se 
non è cavaliere , e tra questi; stessi solar- 
mente i principali. La conclusiìone del 
discorso (si . fu , ' che quanto e piif ' vicina 
la speran:^a di • terminate la guerra , ian^ 
to più occórreva rinfqnrare Anniba^ con 
tutti i ; perciocché si guerreg^ava 
lungi da’ casa, in me^i^ alle \térfo del 
nemico , si.' consumava gran quantitìu di 
grano 3 e di danari; e tanti combattimenti. 
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siccome èveano dis fiuti gli eserciti dei 
nemici , così aveano' pur anche scemate 
in qualcììe , parte .le for^e del ‘vincitore. 
Bisogna pertanto' mandare un supple- 
mento , mqjidar danari per le paghe j e 
grano pe" soldati sì .benemeriti d^ Home 
Cartaginese. Avemlo questo discorso \ di. 
Magone destata l?' gioja nel cuor di tut- 
ti,' ImHcone, uomo, della faxion» Baccloa, 
stimando esser questo il tempo 'di ratinpo- 
Cjnare Annone, ebbene, dis'sef che Ue ne 
pare , - Annone ? ti duole . ancorai, delta 
guerra- presa- contro i-Rom-nni? Su via, 
ordiiui , chè Awiibcde sig, consegnato’, vie- 
ta', che in,me7i^:^o a tante prosjyeràà sieno 
rendiite grafie agli D.ei immort/ili ; udia- 
mo UH poco Uri .senatore ■ Romano parlare 
nella cutuv^ Cartaginese. Atmone allora , 
mi sarei taciuto in questo -giorno , Padri 
Coscritti , per non dir cosa , ‘nella comu- 
ne esultango.) che- vi riuscisse meri lieta. 
Ora interrogandomi un senatore , se mi 
duohs ancora della gilptra presa 'contro i 
Romani, se" mi tacessi, potrei 'parere o .su- 
■pefbo ^ o convinto' là stesso' del mio torto; 
di clte-P una cosa sarebbe dà Uomo dirfien- 
tico dell' idtrui- libertà, 'Il glpra ,d(t uo- 
mo norr ticordevo^e della sHp. Risponderò 
dunque àd Imilcone > che, non ' ho mai 
cessato- di disapptwar Questa guerra' y nè 
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ciius delesse ,■ ita vietoris edam copias 
parte aliqua 'minuisse. iriLtendum igitiir 
supplementuhi esse, mitteiìflam in sdpen- 
diunt pecuniam frumentunupte tam bene 
merìti's-^de nomine -Punico milidbus. Se- 
cunditrn haec clicl^ Magona laètis omni- 
bus, Himilco^ vip iàctk)DÌS' Bai'cinae , lo- 
cam Haimonis increpai^di esse> ratas. Quid 
est, Hannc^ ' etiam nude poenitet 
beili stiscepti adversus PamanpsF- Jube. 
dedi Httnnibalent.: h)eta',in taai prosperis 
rebus grates. D/is. inmorlalibus' ragi. 'out 
dianius Bomanum' sfnatorem' in Karthfi^ 
giniensium curia. Tarn H^i^no': Pacuissem 
hodie Patres ^ conscrìpti , ne'Pqùid 
communi omnijutn gaudio^, minus laetu^m' 
qaod. esset vobis ~loquerer. nunc ^inter-, 
roganti: senatori poeniteatne me at^huc 
suiceptt adversus Romanos belli , si reti- 
ceam , aut , superjbus aut obnoxius pi- 
déar: quorum allerum èst hominis 'alieride 
libertatis , obliti ; altexum siiàe.. Respou-^ 
déam ìgitur '.Hirà'dconi , tion desisse poe>-, 
nitére ^ me beiti , neque^ desiturum ante 
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« 

invictiini vestrum imperatorem incusaré , 
quanti finltum allqua tolerabili conditiorie 
belLuni videro : nec mihi pacis antiquae 
desideriutn ulta alia res, quam pàx no- 
va, finiet.- ftaque ista, quae mòdo Ma^o 
jactavit','.irtrqilconi celerisque Hatinihalis 
satellitihus jarh laeta suni;, ^ mihi pbssunt 
iaetd esse > quia res • b^Uà .bene- gestfie ; 
si' volumus fortuna uù , pacem ntàl^is oe- 
quiòrem dabunt, nam si . praetertnittinui,s 
hoc teitipus , quo[ md'gis. dare ^ quanti ac- 
'fipere , possumus vederi paeem j verpor , 
ne hq.ec quoque laetitia luxurlet nobis , 
ac vana ebadat. Quae -tamefi nane quo- 
que qualis ést^ ,Occidi exercitus hostium: 
mUtite milites piihi. quid' aliud rogare s , 
. si essfs ^vktUs ? Hostium cepi' bina ca- 
stra^ i- praèdae videlicet' piena ' et com- 
meatuum- i.frumentiun et pecunìam date, 
quid, aliud, si spoliatus, si exjutus castris 
es'scs , peteres ? Et , ne 'omnia ipse mirer, 
(ntilù quòque, enim, quoniam re spondi' JÌi- 
mUcoiù ,; interrogare jus fasqué est ) velini 
seu Hwulco, seti Mago respondeat; quuia, 


* .• . » 



/ 


Digitized by Google 


I.IBRO ±XIU CAPO, XU 


67 


mai. ces$erò’di accusqfv codesUr vostro ifir 
.vitto capitalo, i(iùno a tanto, chSo non la 
veggio finita con qualche tollerabile condì- 
^ione ; nè altro' mai^rrà fine al desiderio 
delf anficà pace , che una pace novella.. 

' Codeste imprese , che Magone .ha testé 
cotanto raagnificute i son liete' àgli occhi 
d! ImClcóne- > e do^ altri satelliti di An- 
nibaie ; posson esserf .pur anche liete' a^ 
cechi, mieì\ perché gli eventi prosperi 'della 
guerra r se vogliamo usare della fortuna, 
ci daranno la pàce a condlfiqrù migliori. 
Perciocché , Se lascidmò andùre ' questo' 
tempo i- nel quale ' può pàrefet che piuf 
i^sto diamo j che rieeviamòlld pfice , te- 
'mo che questa stessa letizia si perda' in 
rigoglio , e vafia 'a- vuoto. \La quale anr 
che adesso qt^a^ é.eltfi\fiiudrnentè? Ho 
■ sterminati' gli eserciti ^ de’ nemici ; tnfqv- 
datemi de’ soldati i che^altra.'cìd^ddtesti, 
, se -fossi stato .^ttintlqi''' Ho preso , due àU 
* loggiomerui al iteifiicò', e certo pieni <jU 
preda , e di^ yettóvagf,ie^ ; datemi frumeur 
'to,. e dimori; che altre, 'chiederesti , .se- 
ta fossi stqto privato-, -^gUato -dògli 
alioggiamenti'tuoi proprj e per^ non far 
qui^ gran* caso; di tlàtO (,che io-, pure , 
poi, che* ho r'tSposto ùd Iviilcoriey ho 
. ben dritto d’ interrogare ) , domandò, che 
Jmtlcone ,* ò' Magone ini risponda^ es^te- 
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dosi comhaUÙto a Coirne -sino^^ aU' ester- 
minio dèli’ impero Romano i p sàpen- 
dosi, che tutta .l’ Italia sta per ribel- 
larsi • prima di tutto tjiudo< jik’ .popoli 
Latini è pjassato ‘alla nostra parte. h in 
appresso, qùal uomo , . dette -trentncimjue' 
tribù , ^ s' è ' fdggito- pi Annibaie F E, di- 
«endo - Ittagone-, che'.rion sa|[>eva "niente • 
nè ’dejr. nna ' cosa , . dell’ altra , ■ dun- 
que i soggiqnse ’i\ne àyqni{a •àncqra' ^ppo 
gnuC^ numero' di kemoi ma vorrei! sapp- . 
re chi qnimo, hq quettd moltitudine, che 
' spenm^a ^ J 

• w XHl. Dicènd'o Magdne-*v che noV tópjs- 
y&'.iNqil V* &a ,vdÌ8sc - Annone BÒsa pih 
fhciUt^tt saperli. X!he a/nbafciatori ha naò 
iwntiato i ^oeumi .^'ad. Annibale -ajtràtr- 
tetre . dispnee ? cìlSe -. jnen;^ifne ' di pac^' vi 
fil.yif(^ito , che' sUm’ fatta - a - Roma ? E * 
rispósto ch»'*igiiora\ni po- 
che ^uestop^, ahùùuuh dunque etneorà., 
guerra così . 'àUcra come l’ ef- * 
bì/ho‘;il {•‘giofrio t 'cfie ‘'Annoiale passò in 
Jtaì'M.tjQu^ld sia stata varia la vittoria 
nella primd' guerra Panica ;t soavi ancora 
molti, di. noi, che. sei- ricordano. 'Npn tnair 
pafoero 'le s 'cosp "nostre', più ‘-prospere 'per- 
terra è' per ’ihare', quanta prima 'de’jcori- 
soli ..Cajó :Lutayb',' ed ’Atito Pdts^mio : . 
ttl^.tempq di^ Lutar^io ' di Rostumio 
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'ad interceijsiónem. )ioa\ani iaiperu^pugna-- 
tum nd Camas sit, constétque bi^èfectione 
toiam Itaiteun Mse^'; pfitnum écqais Latini 
'nominis-popuhts'defecerit>ad nos? deinde 
écquh Hfirno', ex.qmnqM et'tFÌgidm 
bus y ad Jldnnibdlem tKansfu^ritf’ Qunm 
lìtrum^ne Magp'negassiiBt^/fo^ttKOT quidepi 
èr^rìnf{ìx\U adhùc uimis ^uUum sùpere^. 
sed/mtdtiCìidù eU quid anig/U^Wi quidoe 
sp^ habeat., -uscire ‘ ^ ' •!; ' 

/'•Xill; ‘Q^ytofid mescirè'^. fliagodicerdt ; 
NikH fdoilius^ sciìu .cW , ipqwit.% 
légatds' a^dA'Hahnibalem Itpnqni -i^erunt 
de pncé ? écqujalhsdéntqùe mentiónefa pa- 
cihiiomae faGiani'es^, adlatà^ ad V0S esf^^ 
•QUuift id J^uoitjù'e ne^s^ty£eUUm i^turjin- 
’cfnit ,‘'ta/B attégrum h'abèmui , guttfn, kabtà-' 
m Us\ qua àie Harmibcd in Jtaliam estìi^s- 
^ssics. Quam vàrià victoria prtoré Punìcp 
bello fuerUrpleri^uey qui m^nnh^amUg, sur- 
■per'sibnns. nufnquàm tetra 'mftriqué-.nùtj^s 
pfosperae tes na$tm.e vlsae ^unt > (Juhtù%óptte 
[ consulés C. LutUtiàn et A. 'PósÌiìrfiiiUh‘fud- 
ruju. LiUaììOjéiiPosturnio CònuUùmSrdeeieu 
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ad'AegcUes insulas'sitnius. Qàod si (id qiiod 

Dii omeri avertantjnunc quoque fortuna ali- 

quid variaperit; tum pacèm speratis, quum 

vincemur, quam nunc, quiim,viìi6Ìmus, dot 

nerno? Ego, quis dé pace consulet, seu de- 

ferenda host.'(.biis , aeU accipietifia, hftheo, 

quid sententiae di&aai : si de lis^quae Mago 

postulai, tefertisy riee victoribiis, mitti ad» 

' ùnere pitto, ét'-frustàntibu^ rios 'falsa àtqìie 

inarù spe multo imnus censeo rfiittenda esse. 

I(aud'ìnulto$ mpyit Hannonis oratio. ,nam et 

» simultas CHIP fpmilia Jtfarcinà levioreln nucto- 

; Tjepa f^iebdt* ^pc(Aipati animi^pj'aesenti lae> 

’titia nlbil, quo vanius àeret gapcUum sthim, 

' ,aùribasadn^tteb'apt:éebellatamqUe mox fOrp, 

si eduftì patilIuIu.tKvoinissent, rebpntur. Ita- 

■que ingertti coosensa fìt sppatusoousuUum, ut 

HannibàliquataoK Kupaidatpm mijilia in sup- 

pleméutpoi mittereiitiir, et quadraginta ele- 

phattti,‘-et argenti inulta; oleata. Dictatorque 

cum Mà^netn^ispaniàm p^^aemissus est, ad 

• cohducendp yi]g;inti rotili^ pedituni , quatuor 

equitpm i qjiibus exercitns, qui in Italia, qOÌ> 

que in Hispaiua ér^ant , supplerentuc. - 
' * ». 
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fiuniiun vinti alle isole Egati. Onde, se 
anche adesso, (tolga il cielo d sinistro 
augurio) •variasse punto fa fortuna, spe- 
rate voi dì aver la^ paté , quando sare^^ 
mo yioti'y quella pace,, che ora, mentre 
siamo 'vincUóri, nessuno ai offre? Quanto 
a me ', sé aicimo richiedepam/ni intorno 
aU’dfferìre ai ^mico , o .pi -, riavete da 
lui -la pace', ho- ih. pronto, quello , ohe* 
debbo _ rispondere -se poi detiberate sU 
ciòj che. chiede .Magone , sàn 'di parere ,\ 
che niènte si mandi- e(.^vincitori , e molto 
meno i 'se ci si .gfibbd "Con fallaci\e vane, 
sperante,, Non molti., mosse il disi^sb di 
Anftohe;; e perchè la sua iniinistà' cdla 
Simiglia Barcina gli scemava il credito., 
e pèrche, gli .animi assorti ' nella presente 
leti'zià non davano owcchio ' k'.turto.,' qneln 
lo , per "cui > potesse iiide^lirsi . la loro 
gioja ed anche stimavano, che.la' gnérra 
si finitèhbe tra poco , se . si volesse faro 
un ‘qualche sfbrzd leggièr'o, ^Quindi- coii 
grande consentìlnento il| senato decreta , 
che si spediscano ad Ahhibale quattro mila 
Numidi per supplemento, qùaranta elefanti, 
e inolti .talenti. £ fu mandato innanzi eoa 
Magone un dittatore in .Ispàgna- ad assol- 
dhre venti mila fanti, e quattro inilat c'a^ 
valli , onde Supplire , gli •. eserciti^ in Italie 
• nella Spagna. ■' ^ ‘ 
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-• 'Xiy.'^Ma «queste' -cose,- coiqe avviene 
nélle prosperità A. -9on fatte èbfl‘ lentez- 
za , ^ e tbad^tag^ne. • A’ Romani v.aU’ oppo-^ 
sto oltre , r innata energia dagli tmìm'i 
loro, la trista--' fortuna, rioji permetteva ■ 
d* indilgiare!'**I^iciocèhè" riè «.il • conrole 
ibanCava a->riQS$ui^ còsa, che-^i spet» 
ta8se;^e i| ''dittatore Marco Giumo 'Pera,. 

, compiuti* ‘j 'doveri di- roiti^óne v- e\ avuta 
licenifà*, ■ còni’ é'.- l’ vsi» ^ jdal ( popolo'.;’, jdi 
taontare àT cavàlld'.i oltre ' le' doe legiodi 
iirbanè’;* -eh’ éran^* st^te .léyate' dai.',conS(Ji 
tul:‘ priircijdo.jdeir. anno oltre .la''.levàj de- 
^i scl^favi , è té .coorti, rac poi te d^H eour 
tadò .Piceno'* e«^ Gallico’ v 'poiché l’onestó 
cedé'T talvoU# • àir «tile. , ' ‘discese -alU al tinta 
sóccòrso' nel qttaàìi - .'disperàtp ’iatatp dèlia 
jM^ubbUcav’e próclamorj che i rei,^iii.de~ 
liuo qapitàlé „ è i cohdarùuilif.per debiti -, 
k sb-. trovassero- -inòarceratì t che 

volessero- seco ■ luh \ militarè ’fn'ref/^ 

«hé^ jossero ùs^f^'sià ogm^ colpa', rfe- 
bitatt-^^ Àyinó, sefi: mila .di quegli uoiuioì 
coll^ ispt^lie • d^'Galli , eh’ ' erano stato 
portate, nel trionfo^ di Gajd .Flaminio; indi 
esce*' di' 'Roma ' obn ’vwnticipquè .uniia; ai)r 
inati. Anriil7alò'’avQta .Òa'pua, poi di* ebl^ 
iavauo 'tentati’ nuovaroenie' gli janimi-’dèi 
Napolétàal^ 'parte ' ^colla » epe/anza-s * parte 
col timore, trasporta l’esercito nèl con.- 
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XIV^^ Ceterum haeC v.tit in secnnais re^ 

. * • 

’ bus, segniter otioseque |^esta. Romanos, praei' 

ter ìnsit^m- industriara aaimisjfoptuna Qtiairi' 

cunctari pEobtbebat: ngni nec .con'sifl alH rei » 

qnst^'per ehm' agenda ésset,'dèei^: et dicta- 

tor M. Juùius Pera ,''rebu5'‘'divibis pe'rfectis ^ 

latjoquer, ut ^lèt> populufhV tu.equùtti 

esceuderof-feettif, p^eter'djias arbauas*lè^ 

gidneJ';" quae "principio anni'-^ ■'tonsulibu»' 

consci ptae faerauts,'et sWVérujn ’delecijmiv 

cob^ortesque è» agro Piceno tet GalU'co Cflùa^ 

•a *’'*''» * * *'.•*•*♦ ^ 

lectasy ad uhhnuiu prope . despèratae 
ptfblioab ' aiixiiioni' , '^qa<nn ' hòitiesta 'UtyHMi^ 
cédÙQt, de^adÌt^;ecnMoqae:^'Qui capitalèM: 
fniu4em. iiU5i^^ qulqm pècùniae <}udiéàtì> 
in vinculìs essente. ìjui eordm dfttct 
hte's fietent , eos noxa'. pecUniàqùe 
exsolvi iitssurura. ' Ea ^e:i? milliia' bominani’ 
GaUicis ''^spoliis , qaae^^riuui^ltó p'. Plibàipii 
tradslata eranf, armavk.kÉiquér cupi ^'gititi 
qirinque niillibus 'annatòruit}''^ urte 
ficiscituV Hanuibal i'"Gapua\« 5 epta,'qouk» 
iterum Neàpolit^nnrulp afiiftios, partir»^, 
partiin mètuvTreqydquam tentas^t, in agrvm 
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Nolanom exèrcjtam traducìt: '©tot non'Kosti- 
litèf statipi, quia non desperabat voluntariani* 
deditioneiin^ ita, si raorarentur spem, qihil co-, 
rum, quae* pati eqì time^e po^s^nt,- praeter-, 
missurus. Senatus, ac tnaximé primòres ejos, 
ip societat'e.Romlana cum fide perstare ; plébs 
noVsituin,,‘ut Solet., rerpm., atque Haunibalis ' 
tota^ esse; metnntqùe àgrOrum populdtiónis., 
'et pattenda in. obsididne- multa- ^rayia itt- 
dignaque propqnere ànimo, nequé ' pUt^ores 
^eféctioni^ deerant. Itaque ubi-senatugi ®e- 
tus cepk^'stpròpalam tcnderent,' resisti niulr 
titndiui conci tatae non po^e; cbrm siitioìando 
dilatiònem niali .invenkiiTt\ plaCefé enim sibi 
defèctionem ad Ràonilmlem simulànt: quibus 
aute'ra' conditumihfis ih' foedds amicitiamque 
nnvam tranaean't, parum coastafe. Ita spatip 
eumto, legat'os propere fd praetorem Roma- 
Ma'rcélbtm Glaudium , qui Gasilini cum; 
hxercitu cràt, ihiltuot « dpcentque , quanto 
in discrimine &it f^olanài res , agrum Ranni- 
^lis , esse et ^Poenorum.S urbem extemplo 
fqtuVam, ni iubVeni'atur.- concedendo plebei 
senatum , ubi velint , défeeturos se , ne de- 
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tado di Nola ; nè diportossi subito ostil- 
mente , perchè non disperava , che si 
dessero volontarj i però determinato , , se 
tradissero la sua speranza , di non oin- 
mettere cosa , che soffrir potessero , o 
temere. Il senato , e specialmente i prin- 
cipali di quello duravano nell' alleanza 
Komana ; la plebe era tutta , come suole , 
per le cose nuove , e per Annibaie ; e si 
metteva innanzi al pensiero la tema del 
guasto delle campagne , e i piolti guai 
ed indegnità , che avrebbe a soffrire nel- 
r assedio ; nè mancava chi 1’ aizzasse a 
xibellarsi. Quindi, come il senato fu preso 
dalla paura , se palesemente si opponesse , 
di non poter resistere alla moltitudine 
concitata , dissimulando segretamente , tro- 
vano il mezzo di differire il malanno. 
Perciocché Bngono , che piaccia loro il 
partito di ribellarsi; ma non saper troppo 
bene con quali condizioni si voglia pas- 
sare alla nuova amicizia ed alleanza. Co- 
sì , preso tempo , in tutta fretta mandano 
ambasciatori al Romano pretore Marcello 
Claudio che trovavasi coll'esercito a Casi- 
lino e lo avvisano in che grave pericolo si 
trovi Nola ; il contado esser tutto in marno 
di Annibale , e dei Cartaginesi ; vi sarà ben 
presto la città , se non è soccorsa ; il se- 
nato , consentendo alla plebe di ribellarsi, 
T. XVII. 5 
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dov’ ella il voglia, aver ottenuto, che non 
affrettassero la ribellione. Marcello , enco- 
miati i Nolani, ordina loro, che colla stes- 
sa simulazione temporeggino sino alla sua 
venuta ; intanto tengano segreto quanto 
han trattato con lui , e così pure la spe- 
ranza del Romano soccorso. Egli da Casili- 
no si porta a Calazia ; e di là , passato il 
fiume Vulturno , pel territorio Saticulano , 
e Trebulano sopra Suessa , marciando per 
monti , arriva a Nola. 

XV. Air avvicinarsi dèi -Romano pre- 
tore , Annibale uscì dal contado Nolano , 
e calò verso il mare presso Napoli , bra* 
moso d' impadronirsi di qualche fortezza 
marittima , dove le navi , vegnenti dal-- 
1’ Africa , potessero dirigersi sicuramente. 
Del resto , poi che riseppe , che Napoli 
era tenuto da un prefetto Romano ( era 
egli Marco Giunio Silano colà chiamato 
dagli ste^ Napoletani ) abbandonato an- 
che Napoli , come già Nola , n’ andò a 
Nuceria. Poi che 1' ebbe per alquanto 
tempo- assediata , Spesso usando la forza , 
spesso invano sollecitando ora la plebe , 
ora i principali cittadini , in fine l’ otten- 
ne colla fame, avendo pattuito, che uscis- 
sero senz' armi , e ciascuno con un soIq 
vestimento. Indi come quello , che parer 
voleva sul principio clemente verso tutti 
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ficere praefestinareat , effecisse. Marcellus, 
conlaudatis Nolanis , eadem simulatìone ex-* 
trahi rem in suum adventum jussit: interini 
celari , qnae secum acta essent , spemqne 
omnem auxilii Romani. Ipse a Casilino Ca- 
latiam petit : atqué inde , Vulturno amni 
trajecto, perqne agrum Saticulanum Trebu- 
lanumque super Suessulam per montes No*- 
lam pervenir. • 

XV. Sub adventum praètoris Romani 
Poenus agro Nolano excessit , et ad mare 
proxime Neapolim descendit, cupidus ma- 
ritimi oppidi potiundi , quo cursus navibus 
tutus ex Africa esset. Cetentm , postquam 
Neapolim a praefecto Romano teneri ac- 
cepit , ( M. Junius Silanos erat , ab ipsis 
Neapolitanis adcitus ) Neapoli quoque , si- 
cut Nqla , omissa , petit Nucerìam. eam 
quum aliquamdiu circumsedisset , saepe vi , 
saepe sollicitandis nequidquam nunc plebe 
nunc principibus, fame demum in deditio- 
nem accepit , pactus ut inermds cum sin- 
gulis abirent vestimentis. deìnde , ut qui a 
principio mitis omnibus Italieis, praeter 


68 


LIBRI xxni CVP. XV 


Bomanos , videri vellet , praemia atque ho- 
nores , qui remanerent , ac militare secum 
" voluissent , proposuit. Nec ea spe quamquam 
tenuit. dilapsi omnes , quocumque hospitia 
4Ut fbrtuitus animi inpetus tulit , per Cam- 
panile urbes, maxime Nolam Noapolimque. 
Quum ferme triginta senatores , ac forte 
primus quisque , Capuam petissent , exclusi 
inde , quod portas Hannibali clausissent , 
Cumas se contulerunt. Nuceriae praeda mi- 
liti data est, urbs direpta^atque incensa. 
Nolam Marcellus non sui magis fiducia 
praesidii , quam volunlate principom , ha- 
]>ebat. plebs timebatur , et ante omnes L. 
Bantius , quem consensus adientatae de- 
fectionis , ac metus a praetore Romano , 
nunc ad proditionem patriae , nunc , si ad 
id fortuna defuisset, ad transfugienduni sti- 
mulabat. £rat juyenis acer , et sociorum ea 
tempestate prope nobilissimus eques , semi- 
.necem eum ad Cannas in acervo caesorum 
corporum inventum , curatumque benigne , 
etiam cum donis Hannibal domum remi- 
serat. ob ejus gratiam meriti rem Nclanam 


Digitized by Google 



tlBKO SXlIl CAPO XV 


69 

i popoli d’ Italia , eccetto i Romani , pro- 
pose premj ed onori a tutti quelli , che 
rimanessero , e volessero militare con esso 
lui. Nè però con quella lusinga ritenne 
alcuno ; -tutti se n’andarono, dove ognu- 
no fu portate o da relazioni di ospitalità, 
o dal proprio ìmpeto casualmente verso 
le città della Campatila , e specialmente 
a Napoli ed a Nola. Trenta senatori a 
un dipresso , e ognuno d’ essi per av-Ven«’ 
tura de’ primi , essendosi recati a Capua , 
non lasciati entrare , perchè avean chiuse 
le porte ad Annibale, n’andarono a, Cu- 
ma. A Nuceria il bottino fu distribuito 
a’ soldati , la città saccheggiata ed arsa. 
Marcello riteneva Nola , non tanto per 
la fiducia , che avesse nel suo presidio , 
quanto per la buona volontà de’ principali 
cittadini. Si temeva della plebe , e più 
che d’ altri , di Lucio Banzio , cui la 
coscienza della tentata ribellione , e la 
tema del pretore Romano stimolavano ora 
a tradire la patria , ora , se là sorte in 
ciò gli mancasse , a fuggirsi al nemico. 
Era costui giovane risoluto , e di tutti 
gli alleati a quel tempo il cavaliere più 
segnalato. Trovato semivivo a Canne , in 
un monte di cadaveri , e amorevolmente 
medicato , lo aveva Annibaie rimandato a 
casa anche con dóni ; a merito del quale 
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benefìzio avea Banzio voluto dar Nola in 
potere , e balia dei Cartaginesi ; ed il 
pretore lo scorgeva inquieto , e afifaccen- 
41310 per tentare qualche novità. Del re- 
sto bisognando o frenarlo colla pena , o 
conciliarselo coi benefìzj , Marcello volle 
piuttosto tirare a se , che togliere al ne- 
mico un bravo e coraggioso soldato ; e 
chiamatolo, aflfabilmente gli dice, aver 
•eglij Bangio, molti invidiosi tra’ popola- 
ri ; quindi esser facile a credersi , che 
nessun cittadino di Nola gli abbia indi- 
cato i molti egregi fatti da lui operati 
in guerra. Ma non può starsi occulto il 
valore di chi milita ne’ campi Romani ; 
molti , che avean fatta la guerra con 
lui , gli riferivano , che valent’ uomo egli 
fosse , e quali e quanti pericoli avesse 
incontrati per la salute e dignità del 
popolo Romano ; e come nella battaglia 
di Canne non prima avesse lasciato il 
campo , che quando quasi esangue rimar 
se oppresso dalla- ruina degli uomini , 
de’ cavalli , e dell’ armi. Sta fermo dun- 
que , gli disse , in tua virtù , otterrai 
da me ogni sorta di premj e di onori ; e 
quanto più meco starai , tanto più ti ac- 
corgerai, che te ne verrà decoro e utilità. 
E al giovane lieto per tali promesse , re- 
gala un bellissimo cavallo ; e gli fa conta- 
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in jus ditionemque dare voluerat Poeno: an- 
xiuinque eum et sollicitum cura novandi res 
praetor cernebat. Ceterum, quum aut poena 
cohibendus esset, aut beneficio conciliandus, 
sibi adsuniisse, quam hosti adenoisse , fortem 
ac strenaum raaluit socium, adcitumque ad se 
benigne adpellat : Multos eum invidos inter 
populares habere, inde existimatu facile es- 
se, quod nemo civis NolaUfUs s 'ibi indicaverìt, 
quam multa ejus egregia facinora militarla 
essent. Sed, qui in JRomanis militaverit ca- 
stris, non posse obscuram ejus virtutem esse, 
multos sibi , qui cum eo stipendia fecerint, 
referre, qui vir esset ille, quaeque et quoties 
pericula prò salute ac dignitate populi Bo- 
mani adisset : .utìque Cannensi proelio non 
prius pugna abst 'iterit, quam' prope exsan- 
guis ruina superincidentium virorum, equo- 
rum, annorumque sit obpressus. Itaque ma- 
cie vertute esto, inquit. apud me libi omnis 
honos atque omne praemium erit‘ et, quo fre- 
quentior mecum fueris, seruies eam rem tibi 
dignitati atque emolumento esse, laetoque 
juveai promissis equuin eximium dono dat. 
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bigatosque quingentos quaestorem namerare 
jubet: lictoribos ìmperat, ut eum se adire , 
quoties velit, patiantur. 

XVl. Hac comitale- Marcelli ferocia 
juvenis animus adeo est mollitus, ut nemo 
inde sociorum rem Romanam forthis ac fi- 
delius juverit. Quum Hannibal ad portas 
esset , ( Nolam enim rursus a Nuceria mo- 
verat castra ) plebesque Nolana de integro 
ad defectionem spectaret , ' Marcellus sub- 
adventum hostium intra niuros se recepit; 
non castris metuens , sed ne- 'prodendae ur- 
bis occasionem nimis multis in eam in- 
minentibus daret. Instrui deinde utrimque 
acies coeptae , Romanorum prò moenibus 
Nolae, Poenorum ante castra sua. proelia 
bine parva inter urbem castraque, et vario 
evento fiebant : quia duces nec prohibere 
paucos temere provocantes , nec dare si- 
gnum universae pugnae volebant. In hac 
cotidiana duorum exercitnum statione pria- 
cipes Nolanorum nuneiant Marcello , A’o- 
cturiia conloqaia irUer plebem ac Poenos 
fieli: stacutumque esse, ut, quum R»- 
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re dal questore* cinquecento bigati ; ordina 
ai littori, che vgli lascino, quante volte 
volesse , libero T accesso. \ 

XVI. Da questa piacevolezza di Mar> 
cello fu r animo del feroce giovane così 
ammansato , che da lì in poi nessun al- 
tro alleato 'difese con più fermezza e più 
fede la causa de’ Romani. Essendo Anni- 
baie alle porte (ch’egli ùvea nuovamente 
da Nuceria .portato il campo sotto Nola ) 
e la plebe Nolana di nuovo 'pensando a 
ribellarsi, Marcello, all’ accostarsi del ne- 
mico , si riparò déntro le mura , non che 
temesse pe’ suoi alloggiamenti , ma per 
non dare occasione ai troppi più , che il 
bramavano , di dar Nola in mano al ne- 
mico. Indi cominciarono a schierarsi le 
genti d’ ambe le parti , quelle de’ Romani 
alle mura. di Nola, quelle dei Cartagi- 
nesi dinanzi a’ propr) alloggiamoti ; quin- 
di seguivano picciole scaramuccie nello’ 
spazio, ch’eraitra la città, ed il cam- 
po , e con vario evento , perchè i co- 
mandanti nè volevano rattenere i pochi , 
che provocavano arditamente il nemico , 
nè dare il segno di battaglia generale. 
In questa giornaliera stazione dei due 
eserciti , i capi de’ Nolani rapportano 
’a Marcello, tenersi de* notturni colloquj 
tra la pleb^ Nolana , ed i. Cattatesi y 
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ed essersi stabilito , che quando- le schiere 
de Romani marciassero fuori delle porte, 
la plebe mettesse a ruba i bagagli, e le 
robe loro ; indi chiudesse le porte , ed 
occupasse le mura, sx che padroni di se 
stessi , e della città introducessero po- 
scia ) invece del Romano, il Cartaginese. 
Marcello , udito ciò , lodati i senatori 
Romani , innanzi che scoppiasse di den> 
tro alcun movimento , deliberò di tentar 
la sorte della battaglia. Ordinò l’esercite 
in tre schiere alle tre porte volte verso 
il nemico , comandò che i bagagli venis- 
sero dietro ; che i «accomani , i vivandie- 
ri , ed i sòldati invalidi portassero i pali 
per lo steccato; pose alla porta di mezzo 
il nerbo delle legioni, e della cavalle- 
ria , e allato all' altre due porte i soldati 
novelli , e gli armati alla leggiera , e la 
cavalleria degli alleati. Si proibi a’ No- 
lani r accostarsi alle mura , ed alle por- 
te; e furono messe guardie a custodire i 
bagagli , acciocché , mentre le legioni 
occupate fossero a combattere , non sì 
venisse ad assaltarli. Stavansi i Romani 
così schierati dentro le porte. Annibale , 
restando in arme a giorno m^to avanza- 
to ( come fatto avea . da più giorni ) ma- 
ravigliossi dapprima , che nè l’ esercito 
Romano sortisse dalle porte, nè si ve- 
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mona acies egress'a porti s irct , inpc- 
dimenta eorum ac sarcìnas diriperent , 
clauderent deinde portas , murosque oc- 
cuparent , ut , potentes rerum suaruiii 
atque urbis , Poenum inde prò Romano 
acciperent. Haec, ubi nunciata sunt Mar- 
cello , conlaudatis senatoribus Nolanis , 
priusqqam aliquìs motus ictus oriretur, 
fortunam pugnae experiri statuit. Ad tres 
portas in hostes versas tripartito exercitum 
instruxit ; inpedimehta subsequi jussit ; ca- 
lones lixasque iet invalidos . luilites valium 
ferre. media porta robora legionum et Ro- 
manos equites , duabus circa portis novos 
milites leveraque armaturam ac socio- 
rum equites statuit. Nolani muros portas- 
que adire vetiti ; subsidiaque olestinata 
inpedimentis data , ne , occupatis proelio 
legionibus , in ea inpetus fìeret. ita in- 
structi intra portas stabant. Hannibali, sub 
signis ( id quod per aliquot dies fecerat ) 
ad multum diei in acie stanti , primo mi- 
raculo esse , quod nec exercitus Romanus 
porta egrederetur, nec armatus quisquam 
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in muris esset. ratns deitide prodita conio- 
quia esse , metuque resides factos , partem 
tnilitam in castra remittit, jussos propere 
adparatum omnem obpugnandae urbis in 
prìmam aciem adferre; satis fidens-, si cun- 
ctantibus instàret , tumultum aliquem in 
urbe ple1)6in moturam. Dum in sua quisque ' 
ministeria discursu trepidai ad prima si<- 
gua , succeditque ad muros acies , paté- 
facta repente porta, Marcellus signa can"'.' 
Te , clamoremque tolli', ac pedìtes primum , 
deinde equites , quanto maximo possent 
inpetu, in hostem erompere jubet. Satis 
terroris tumultusqne in aciem mediam in- 
tulerant , quum duabus circa portis P. Va- 
lerius Flaccus et C. Aurei ius legati in 
cornua bostium . erupere- Addidere damo- 
rem lixae calonesque', et alia turba custo- 
diae inpedimentorum adposita , ut paucita- 
tem maxime spernentibus Poenis ingentis 
repente .exercitus speciem fecerint. Vix 
•equidem aùsim adfìrmare , quod quidam 
aoctores sunt , duo millia et octingentos 
bostium caesos ; non plus quingentds Ro- 
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tiesse alcaq armato sulle mura. Indi sti- 
mando , che le conferenze avute^ fossero 
state scoperte , e che si stessero ino]>erosi 
per timore, rimanda agli alloggiamenti una 
parte de’ soldati con ordine di apportar in 
fretta alla' vanguardia tutto> 1’. occorrente 
per battere la città^ lusingandosi, che s’egli 
si mostrasse incoraggiare i titubanti, la 
plebe avrebbe mosso al di dentro qualche 
tumulto. Mentre ciascuno nel proprio mi- 
nistero, corre frettoloso alia vanguardia, e 
r esercito, si fa sotto le mura , spalancata 
all’ improvviso la porta , Marcello ordina , 
che si dia fiato alle trombe , e si levi il 
grido ; e prima i fanti , poscia i cavalli , 
con quanto impeto più possono , piombino 
addosso al nemirà.. Aveano già recato as- 
sai di spavento, e di scompiglio nel cor- 
po di mezzo , quando dalle due porte la- 
terali i legati Publio Valerio Fiacco , e 
Gajo Aurelio si scagliarono sulle ale del 
nemico. Accrebbero lo. strepitp clamoroso i 
saccomani , e i yiaandien , e 1’ altra turba 
posta .alla custodia de’bagagli, di modo che, 
mentre si beffavano i Cartaginesi special- 
mente del poco numero dei Koinani, que- 
sti presentarono, subitamente l’> aspetto < di 
un grande esercito. Appena oserei afferma- 
re ciò , che trovo in alcuni autori , essere 
periti duemila ottocento nemici, de* Romani 
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non più di cinquecento. O così grande « 
o sia stata minore la vittoria , certo il 
fatto fu importante , e non so , se non 
forse il maggiore di quella guerra; per- 
ciocché fu più difficile a' vincitori non 
esser vinti da Annibale * che non il vin- 
cerlo da poi. 

XVII. Annibale , toltagli la speranza 
d' impadronirsi di Nola , . essendosi ritira- 
to verso Acerra , incontanente Marcello , 
chiuse le porte , e mescvi le guardie t 
perchè nessuno uscisse, piantò sulla piaz- 
za tribunale d’ inquisizione contro quelli , 
che avean tenuti segreti abboccamenti 
col nemico; -fé’ decapitale più di settanta 
persone convinte di tradimento , e confi- 
scò i loro beni a profitto del popolo Ro- 
mano ; e affidato al senato il governo 
della terra , partitosi con tutto l’ esercito, 
si accampò presso Suessola. Provatosi An- 
nibale , dapprima , se indur potesse quei 
di Acerra a darsegli volontarj , da poi 
che li vidde ostinati , si accinse ad asse- 
diare , e battere la cittA Aveano gli 
Acerrani più coraggio , che forze; quin- 
di disperando di poterla: difendere , come 
viddero , che si cingevano le mura in- 
torno di opere a mano , innanzi che il 
nemico le compiesse , scappando nel si- 
lenzio della notte di mezzo a’ lavori in- 
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maoum amisisse. Sivtf tanta , sive minor 
victoria fuit, ingens eo die res, ac nescio, 
an maxima ilio bello gesta sit. non vinci 
enim ab Hannibale vincentibus difficilius 
fuit, quam postea vincere. 

XVII. Hannibal , spe potinndae Nolae 
ademta , quum Acerras recessisset , Marcel- 
lus extemplo , clansis portis custodibusque 
dispositis, ne quis egrederetnr, quaestionem 
in foro de iis, qui clam in conloqniis ho^ 
stium fuerant t habuit : supra septuaginta 
damnatos proditionis secoli percussit, bo> 
naque eorum jussit publica popnli Romani 
esse : et , somma reram senatui tradita , cum 
exercìtu omni profectus , supra Soessolam 
castris ‘ positis conseditt Poenus , Acerras 
primnm ad voluntarìam deditionem conatus 
perlicere , postquam obstinatot vidit , ob- 
sidere inde, atqne obpugnare parat. cetpram 
Acerranis plus animi , quam virium , erat. 
itaqne , desperata tutela ttrbis , ut circuim- 
vallati moenia viderunt, priusqoam con-*- 
tinuarentor hostium opera , per intermissa 
munimenta neglectasque ctj|stodias tileùtie 
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noctis dilapsi, per viàs inviaque, qua qnem<^ 
que aut consìlinm aut error tulit, in urbes 
Campaniac , quas satis certum erat non mu- 
tasse fìdem , perfugerunt. Hannibal , Àcerris 
direptis atque incensis, quum a Casilino di- 
ctatorem Romanum legionesque novas adciri 
nunciassent, ne quis tam propinquis hostium 
castiis Capuain quoque recurrat, exercitum 
ad Casilinum dncit. Gasilinum eo tempero 
quingenti Praenestini habebant , cum paucis 
Romanis Latinique nominis, quos eodem àu- 
dita Cannensi^ clade$ contulerat. hi, non con- 
fecto Praeneste ad diem delectu , serius- prò- 
fecti domo , quum Casilinum ante adversae 
pugnae famam venissent, et aliis adgregarent 
sese Romanis sociisqne , profecti a Casilino 
ctim satis- magno agmine irent; avertit.eos 
retro Casilinum nuncias Cannensis pugnae. 
ibi quum dies aliquot snspecti Campanis 
timentesque,cavendis ac struendis in viefem 
insidiis traduxissent, jamque de Capuae de- 
fectione agi , accipique Hannibalem satis prò 
certo babuere , interfectis nocte oppidanis , 
partem urhis ,'qnae cis YuUnrnum est , (eo 
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terrotti , ed ai posti mal guardati, per vie 
battute e non battute, dove portò ciascuno 
il consiglio, o la paura, fuggironsi alle 
città della Campania , che sapeano di cer- 
to non aver mutato fede. Annibale, sac- 
cheggiata e abbruciata Àcerra , essendogli 
riferito , che a Casilino si aspettava il 
dittatore , e con esso nuove legioni , ac- 
ciocché nessuno , accampando il nemico sì 
dappresso , non rifuggisse a Capua , mena 
r esercito verso Casilino. Lo tenevano a 
quel tempo cinquecento Prenestini con po- 
chi Romani e con alcuni Latini , cui la 
nuova della rotta di Canne avea portati 
colà. Essendo essi , non compiuta nel dì 
prefìsso la leva , partiti più tardi dal pae- 
se , e venuti a Casilino avanti la nuova 
della rotta , ed aggregatisi agli altri 
Romani , ed alleati , pòi di là spiccati es- 
sendosi in torma assai grossa , li fe’ ritro- 
cedere verso Casilino la notizia della bat- 
taglia di Canne. Quivi, venuti in sospetto 
ai Campani , e temendo a un tempo dei 
medesimi , passati avendo alcuni dì mac- 
chinando , a vicenda guardandosi dalle 
insidie , poi che furono accertati , che 
Capua trattava di- ribellarsi , ed accettare 
Annibaie , la, notte , uccisi i terrazzani , 
occuparono quella parte della città , eh' è 
di quà dal Vulturno ; perciocché quel 
T. XVII. 6 
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fiume la divide per mezzo. Quest’ era il 
presidio de’ Romani a Casilino. Vi si ag- 
giunge la coorte Perugina , di quattro- 
cento sessanta uomini circa , cacciati in 
Casilino dalla stessa nuova , che pochi dì 
avanti i Prenestini ; e v’era a un dipresso 
abbastanza gente d’ arme per difendere 
sì breve giro di mura , cinte inoltre dal- 
r altra parte dal fiume. La penuria di 
grano faceva , che il numero ne paresse 
anche di troppo grande. 

XVIII. Non essendo Annibaie di là 
lontano gran fatto , manda innanzi i Ge- 
tuli col loro prefetto, detto Isalca; e 
commette , «he dapprima , se si consente 
loro di abboccarsi , veda con benigne 
parole di tirarli ad aprire le porte , e a 
ricevere guarnigione; se durano pertinaci, 
si adoperi e tenti , se gli riuscisse di as- 
salire da- qualche parte la città. Come 
9Ì furono accostati alle mura , essendovi 
silenzio , si stimò , che il lòogo fosse stato 
abljandonato ; e il barbaro , credendo che 
si fossero partiti per paura , si accinge ad 
atterrare le porte , e rompere i cancelli, 
quando, spalancate quelle all’ improvviso , 
due coorti ', a ciò preordinate di dentro , 
balzan fuori con gran tumulto , e fanno 
strage dei nemici. Cosi , respinti i primi , 
Maarbale, spedito con forze maggiori, non 
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enim clividitur amili) occupaveie. idque piae- 
sidiuin Casilini habebant Romani. Additar 
et Perusina cobors , homines quadringenti 
sexaginta, eodem nuncio , quo Praenestini 
paucos ante dies, Casilinnm compulsi, et satis 
ferme armatorum ad tam exigua moenia , et 
ilumine altera parte cincta, tuenda erat. pe- 
nuria frumenti , nimium etiam ut videretur 
hominum , efficiebat. 

XVllI. Hannibal quum jam inde baud 
procul esset , Gaetulos cum praefecto , no- 
mine Isalca , praemiltit ; ac p.imo , si 6at 
conloquii copia , verbis benignis ad portas 
aperiendas praesidiumque accipiendum per- 
licere jubet : si in pertinacia perstent , rem 
gerere ac tentare , si qua parte invadere 
urbem possit. Ubi ad moenia accessere , 
quia silentium erat , solitudo visa ; inetuque 
concessum barbarus ratus , molin portas 
et claustra refringere parat. quum, pate- 
factis repente portis , cohortes duae« ad id 
ipsum instructae intus, ingenti cum tumultu 
erumpunt, stragemque hostium faciunt. Ita 
primis repulsis , Maharbal , cum majore ro- 
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bore viioriim missus , nec ipse eruptionera 
cohortium sostinuit. postremo Hannibal , ca- 
stris aule ipsa moenia obpositis , parvam ur- 
bem parvutnque praesidium summa vi atque 
omnibus copiis ol>pugiiare parat. ac , duin 
instai lacessiujue , corona undique circum- 
datis, iTioenibus, aliquot milites et promtis- 
siinum quemque, e muro turribusque ictos , 
ainisit. Semel nitro erunipentes agraine ele- 
phaniorum obposito prope interclusit , tre- 
pidosque com pulii in urbem , satis multis , 
ut ex tanta j'aucitate, intcrf'ectis. plures ce- 
cidissent , ni nox proelio intervenisset. Po- 
stero die omnium animi ad obpugnandum 
acccndunlur ; utique postquam corona aurea 
muralis proposita est, atque ipse dux castelli, 
plano loco positi', segnein obpugnationem 
Sagunti expugnatoribus exprobrabat , Gan- 
narum Trasimenique et Trebiae singulos ad- 
monens universosque. Inde vineae quoque 
coeptae agi cuniculique ; nec ad varios co- 
natus hostiura aut vis ulla , aut ars deerat. 
Socii Romanorum propugnacula adversus vi- 
neas statuere , transversis cunicalis hostium 
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potè nè pur egli sostener 1’ impeto dello 
coorti. In fine Annibaie , portato il campo 
in faccia alle mura , si mette a battere 
la picciola città , il picciolo presidio , col 
massimo sforzo , e con tutte le genti. E 
mentile, circondate d’ogni intorno le mu- 
ra , incalza e provoca , vi perde alquanti 
soldati , e de' più animosi , saettati dal- 
r alto delle mura, e delle torri.* Una 
volta , essendo balzati fuori da se medesi- 
mi , un branco di elefanti , opposto loro , 
quasi ebbe ad avvilupparli , e ricacciolli 
spaventati in città , avendone uccisi assai 
rispetto a tanta pochezza ; ne sarebbero 
morti più , se la notte divisa non avesse 
la battaglia. Il di seguente tutti gli ani- 
mi s’ infiammarono a combattere ; e poi- 
ché fu bandita 1’ aurea corona murale , il 
comandante stesso in persona, rinfacciando 
ai conquistatori di Sagunto la lenta espu- 
gnazione di un castello posto al piano , 
a ciascuno e' a tutti insieme rammentava 
Canne , il Trasimeno , e la Trebbia. Indi 
si cominciò pur anche ad accostare le 
macchine , e a scavar mine ; nè contro i 
diversi sforzi nemici arte mancava , o 
vigoria. Gli alleali de’ Romani piantava- 
no ripari contro le macchine , con altre 
mine traverse le nemiche mine incontra- 
vano , e palesemente , e nascosamente ad 
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Ogni tentativo si opponevano, insino a 
tanto che la vergogna distolse anche An- 
nibaie dall’ impresa ; e fortificato il cam- 
po , e messovi modico presidio , sì che 
non paresse abbandonato il pensiero , an- 
dò a svernare in Capua. Quivi la, mag- 
gior parte del verno tenne alloggiato 
nelle case 1’ esercito , durato spesso e 
lungamente contro ogni umano disagio , 
e nuovo e non avvezzo al bene. Quelli 
pertanto , cui nessuna forza di mali avea 
potuto vincere , li perdette la troppa 
copia di beni , e gli smodati piaceri ; e 
tanto maggiormente , quanto s’ erano dal 
nessun uso immersi in quelli più avida- 
mente. Perciocché il sonno , il vino , le 
crapole, le bagascie, ed i bagni, e l’ozio, 
fatto ogni di dalla consuetudine più blan- 
do , snervarono in guisa gli animi ed i 
corpi , che in appresso più che le forze 
presenti , furon loro difesa le passate vit- 
torie ; e dai periti delle cose militari si 
stimo questo peccato del capitano grave 
più , che non aver egli subito dopo la 
battaglia di Canne menato l’ esercito a 
Koina. Perciocché potè parere , che quel- 
r indugio avesse solamente differita la 
vittoria; questo errore aver tolte le forze 
a poter vincere. Quindi , per fede mia , 
quasi uscisse da . Capua con un altro 
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cnniculos excipere, et palam et ciani coeptis 
obviara ire; clonec pudor ej^iara llaniiibaletu 
ab incepto avertìt : castrisque commuoitis , 
ac praesidio modico inposito , ne omissa ves 
videretur, in hiberna Capuam concessit. Ibi 
partem majorem liiemis exercitum in tectis 
habuit , adversus omnia huraana mala saepe 
ac dia duratum , bonis inexpertum atque 
insuetum. itaque , quos nulla mali vi^era$ 
vis, perdidere nimia bona ac voluptates in- 
modicae ; et eo inpensius , quo avidius ex 
insolentia in eas se merserant. Somnus enim, 
et vinum, et epulae, et scorta, balineaque, 
et otium, consuetudine in dies blandius, ita 
enervaverunt corpora animosque , ut magis 
deinde praeteritae victoriae eos, quam prae- 
sentes tutarentur vires ; majusque id pecca- 
tum ducis apud peritos artiuni militarium 
haberetur, quam quod non ex Cannensi acie 
protinus ad urbem Romanam duxisset. illa 
enim cunctacio distulisse modo victoriam 
videri potuit ; hic error vires aderaisse ad 
vincendum. Itaque , Rercule , velut si cuin 
alio exercitu a Capua exùet , nihil usquam 
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pristinae'disciplinae tenuit. nam et rediernnt 
plcriqu^ scortis ùipliciti : et , ubi prinmm 
sub pellibus haberi coepti sunt , viaque et 
alias tnilitaris labor exocpit , tironum modo 
corporibus animisque debciebant ; et deinde 
per orane aestivorum tempus magna pars 
sine commeatibus ab signis dilabebantur: nc- 
que aliae latebrae » quara Capua , desertoribns 
erant. 

XIX. Ceterum , mitescente jam hieme, 
educto ex hibernis milite , Gasilinum redit. 
ubi , quamquam ab obpugnatione cessatum 
erat , obsidio tamen continuata oppidanos 
praesidiumque ad ultimum inopiae adduxe- 
rat. Castris Romanis Ti. Sempronius praeerat, 
dictatore auspiciorum repetendorum caussa 
profecto Romani. Marcellum , et ipsum cu- 
pientem ferre auxilium obsessis, et Vulturnus 
aninis inflatus aquis , et preces Nolanorum 
atque Acerranorum , tenebant , Campanos 
timentiuiu, si praesidium Roraanum absces- 
sisset. Gracchus, adsidcns tantum Casilino, 
quia praedictum er..t dictaioris , ne quid 
ubseiue eo rei gereret , nihil movebat: quam" 
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esercito , niente* serbò dell’ antica disci- 
plina. Parecchi tornarono indietro im- 
plicati in bagascie ; e come si cominciò 
a metterli sotto le tende , e sopravenne 
il marciare, e le altre guerresche fatiche, 
mancavano di forza d’ animo e di corpo , 
come soldati novelli ; e da poi per. tutto 
il tempo della state una gran parte si 
partivano dalle bandiere senza licenza ; 
nè altro n^condiglio avevano i disertori , 
fuor che Capua. 

XI X. Del resto , sul mitigarsi del 
verno, tratto i^ soldato da’ quartieri. An- 
nibaie torna sotto Casilino , dove , ben- 
ché si fosse cessato di batterlo , pure 
r assedio continuato avea condotto i ter- 
razzani , ed il presidio all’ estremo .del- 
r inopia. Presedeva al campo Romano 
Tito Sempronio , andato il dittatore a 
Roma per rinnovare gli auspizj. Anche 
Marcello , che pur bramava di recar soc- 
corso agli assediati , ritenuto era e da) 
bume Vul turno, grosso d’acque, e dalle 
preghiere de’ Nolani , e degli Acerrani , i 
quali temevano de’ Campani , se il presi- 
dio Romano si partisse. _ Gracco , accam- 
pato solamente non discosto da Casilino , 
perchè il dittatore gli avea ’ precettato 
di nulla intraprendere in assenza sua , 
nou faceva alcun movimento, benché gli 
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avvisi , che venivano da Gasilino , fossero 
tali da vincere qualsivoglia pazienza. Per- 
ciocché si sapeva di certo , che alcuni , 
non potendo tollerare la fame , si erano 
precipitati giù dalle mura ; e che altri 
stavano inermi sulle mura stesse, offeren-- 
do i nudi corpi a’ colpi del saettume. Il 
che dolendo a Gracco , nè osando venirci 
alle roani senza licenza del dittatore , 
( e vedeva , che bisognava combattere , 
se si fosse portato il grano alla scoperta) 
nè vi essendo speranza di portarvelo di 
nascosto , poi eh' ebbe riempiute molte 
botti di farro qua e colà raccolto dalle 
terre d' intorno , mandò un messo al ma- 
gistrato in Casilino , che arcettassero le 
botti giù portate dal fiume. La notte se- 
guente , tutti standosi intenti al fiume, 
ed alla speranza recata dal messo Roma- 
no , le botti , giù mandate per mezzo al 
fiume , avviaronsi a - seconda ; e fu fatta 
del grano un’ eguale distribuzione. 11 me- 
desimo fu fatto anche nel di seguente , e 
nel terzo ; nella stessa notte si gettavano 
all’ acqua, cd arrivavano; in questo modo 
ingannavano le guardie nemiche. Indi fat- 
tosi il fiume per le continue pioggie più 
impetuoso , co’ vortici per traverso spinse 
le botti al}a riva guardata dal nemico ; 
quivi si scorgono arrestate tra i salici 
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quaiTi , qQae facile omnem patientiam vin>p 
cerent , nunciabantur a Casilino. nam et , 
praecipitasse se quosdam non tolerantes fa- 
mem , constai»! ; et stare inermes in mu-» 
ris , nuda corpora ad missilium telorura ictus 
pi'aebentes. £a aegre patiens Cracchns, quum 
neque pugnam conserere dictatoris injussa 
auderet , (pugnandum autem esse, sì palam 
frumentum inportaret, videbat) neque clam 
inportandi spes esset , farre , ex agris circa 
nndique convecto , quum complura dolia 
complesset , nuncium ad magistratum Ca- 
silinum niisit , ut exciperent dolia , quae 
atnnis deferret. Insequeotì nocte , intentis 
omnibus in flumen ac spend ab nuncip Roi- 
mano factam , dolia medio missa amni de- 
fluxerunt : aequaliter inter omnes frumen» 
tum divisum. Id postero quoque die ac tertio 
factum est. nocte et mittebantur et per" 
venicbant : eo custodias hostium fallebant. 
Imbribus deinde continuis citatior solito 
amnis , transverso vortice dolia inpulit ad 
ripam , quam hostes servabant. ibi haeren- 
tia inter obnata ripis salicta conspiciuntur: 
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nunciatumque Hannibali est, et deinde ift- 
tentiore custodia cautum, ne quid fallerei 
Vulturno ad urbem missuni. Nuces tamen 
fusae ab Romanis castris , qmim medio 
amni ad Gasilinum defluerent , cratibus 
excipiebantur. Postremo ad id ventura ino- 
piae est , ut lora detractasque scutis pel- 
les , ubi fervida moliissent aqua , manderò 
conarentur , nec muribus aliove animali 
abstinerent , et orane lierbarum radicum- 
que genus aggeribus infimis muri erue> 
rent ; et , quura hostes obarassant , quid- 
quid herbidi terreni extra murum erat , 
raporum semem injecerunt , ut Hannibal • 
Eone usque , cium ea nascanturt ad Casi- 
linum sessiirus sum ? exclaraaret ; et , qui 
nullam antea pactionera auribus adiniserat , 
tura demum agi secum est passus de re- 
demtione liberorum capitum. Septunces 
auri in singulos pretiura convenit. Fide 
accepta , sese tradideruut ; donec orane 
aurum persolutum est, in vinculis habiti : 
tura remissi Cumas cura lide. Id vcrius est, 
quam ab equite in abeuntes iuiuisso inter- 
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nati sulle sponde ; e ne fu dato avviso ad 
Annibaie ; indi con più diligente custodia 
si provvide, perchè di quanto si mandasi 
se alla cittì, giù pel fiume nulla sfuggis- 
se. Tuttavia quantità di noci gettate dal 
campo Romau9 nel fiume portate dalla 
correntìa di mezzo vého Gasilino , si rac- 
■«oalievano co’ graticci. Jn fine si venne a 
tanta penuria , che provarousi a mangiar 
e corregge , e le pelli strappate dagli 
scudi , rammollendole nell’ acqua bollente ; 
nè si astennero da’ topi , ed altri animali, 
e svelsero dal piede delle mura ogni sorta 
d’ erbe e di radici , ed avendo il nemico 
arato quant’ era il terreno fuor delle mu- 
ra atto ad erba , vi gettarono semi di 
rape , si che Annibale esclamò : mi starò 
io dunque sotto Casiiinò insino a tanto, 
che nascano qiueste rape ? e quegli , eh© 
innanzi non avea mai prestato orecchio a 
nessun patto , allora finalmente tollerò , 
che si trattasse di redimere le teste libe- 
re. Si convenne nel prezzo di sett’ once 
d’ oi’o per ciascuna. Data la parola , si 
arrendettero ; furon tenuti in prigione si- 
no a tanto che tutto il prezzo fu • sborsa- 
to ; allora furono rimandati a Cuma fe- 
delmente. Questo è pili vero di quello, che 
sieno stati tagliati a pezzi dalla cavalle- 
ria lanciata loro addosso , comé furono 
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pàrtiti. La massima parte erano Prenesti- 
ni. Di cinquecento e settanta , onci’ era 
composto il presidio, il ferro e la fame 
non ne consumò del tutto la metà. Gli 
altri tornarono salvi a Preneste col pre- 
tore Manicio , eh’ era stato per l’ innanzi 
cancelliere. Ne fa prova la statua di 
lui posta in su la piazza di Preneste, 
cop corazza , vestita di toga , col capo 
velato , e le tre 6gure colla leggenda 
scolpita in lamina di bronzo ; Foto • di 
Manicio pe soldati , eh’ erano di guar- 
nigione a Casilino. La stessa iscrizione fu 
messa a’ piedi delle tre figure , poste nel 
tempio della Fortuna. 

XX. La terra di Casilino fu penduta 
a* Campani , munita del presidio di sette- 
cento' soldati deir esercito di Annibaie , 
acciocché quando i Cartaginesi ne fossero 
partiti , i Romani non 1’ assaltassero- Il 
senato Romano decretò ai soldati Prene- 
ttini «loppio stipendio , ed esenzione per 
cinque anni dalla milizia. Regalati pel 
loro valore della cittadinanza Romana non 
però cangiarono patria. Del caso occorso 
a* Perugini la fama è più oscura , perchè 
non illustrato da nessun loro monumento , 
nè da verun decretò del senato. In quel 
tempo- medesimo i Petelini , che soli dei 
Bruzj aveano ' perseverato nell’ amiciziia 
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fectos. Praenestini maxima pars fuere. ex 
quingentis septuaginta , qui. in praesidio 
fuerunt minus dimidium ferrum famesquc 
absumsit : ceteri incolumes Praeneste cuna 
praetore suo Manicio (scriba is antea fuerat^ 
redierunt. Statua ejus indicio fuit, Praeneste 
in foro statata, loricata, amicta toga, velate 
capite ; et tria signa cum titulo lamnae ae> 
neae inscripto, Mamcium prò milUibus, 
qui CasUini in praesidio fueriat , votum 
vomisse. Idem titulus tribùs sigìùs in aede 
Fortunae positis fuit subjectus. 

XX. Casilinum oppidum redditum Cam'^ 
panis est , firniatam septingeotorum mili- 
tum de exercitu Hannibalis praesidio'^ ne , 
ubi Poenus inde abscessisset , Romani ob*- 
pugnarent. Praeuestiui» iniliiibus senatus 
Romanus duplex stipendinm et quinqueimii 
militiae vacationem decrevit. civitate quum 
donarentur ob virtutem , non mutaverunt. P»- 
■rusinorum casus obscurior fama est ; quia nec 
ipsomm monumento ullo est inlustra tus, nec 
decreto Romanorùm. Eodem tempore Pete^ 
linos , qui uni ex Bruttiis maoserant in ami^ 
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citia Romana, non Kartbaginienses modot 
<jui regionem obtinebant , sed Bruttii quoque 
ceteri , ob separata ab se consilia , obpugna- 
bant. Quibns qnum obsistere inalis nequirent 
Fetelini , legatos Romam ad praesidium pe> 
tendum miserunt. quorum prece# làcrimae^ 
que ( in questus enim flebiles , quum sibiraet 
ipsi consulere jussi sunt , sese in vestibulo 
curiae profiiderunt) ingentem misericordiam 
Patribus ac populo moverunt. consultiqne 
iteruiri à M.’ Pomponio praetore Patres , 
circumspectis omnibus imperii viribus , fa- 
teri coacti, nihil jam longinquis sociis in 
se praesidii esse , redire domum , Adequo 
ad iiltimnm espleta, consulere sibimet ipsos 
in reliquum praesenti fortuna jusserunt. 
Haec postquain leuuiiciata legatio Petelinis 
est , tanttfs repente moeror pavorque sena- 
tum eorum cepit , ut pars profugiendi , qua 
quisque posset , ac deserendae urbis aucto- 
res essent ; pars , quando deserti a veteribus 
sociis essent , ‘ adjungendi se ceteris Brut- 
tiis , ac per eos dedendi Hannibali. Yicit 
tamen ea pars , quae nihil raptim nec te- 
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Komana , erafto combattuti non solo dai 
Cartaginesi , che occupavano il paese , 
ma eziandio dagli altri Bruzj , perchè 
s’ erano separati dalla lor causa. A’ quai 
mali non potèndo* i Petelini resistere , 
spedirono ambasciatori a Roma a chiedere 
soccorso, le en|- preci e lagrime (perchè, 
essendo rispcàte loro , che a sè medesimi 
provvedessero, si’' abbandonarono nel ve- 
stibolo della curia ai più flebili lamenti), 
gran compassione svegliarono nei Padri e 
nel popolo. Consultati nuovamente i Padri 
dal pretore Manio Pomponio , esaminate 
per ogni verso le forze tutte dell* impero, 
costretti a confessare , che già mancava 
loro - ogni mezzo di difendere gli alleati 
lontani, fu lor ‘ detto di tornare a casa; 
e poi che aveano mànteriiith là ^d^' sido 
all’ ultimo , d’ ora innanzi provvedessero a 
se medesimi nella presente fortuna. Poi 
che fu rapportata a’ Petelini tale amba- 
sciata , fu preso il lor senato da si gran 
dolore e spavento , che parte consigliava 
di fuggire , dove ciascuno potesse , e di 
abbandonare la città , parte , poiché gli 
antichi alleati gli abbandonavano , di ac- 
costarsi agli altri Bruzj , e mediante que- 
sti darsi ad Annibaie. Vinse però quella 
parte , che opinò non aversi a far nulla 
con precipizio , ' e spensieratezza , e do- 
T. XVII. 7 
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versene deliberare nuovamente. Rallentata ■ 
il dì seguente la discussione pei minorato 
timore , gli ottimati furon di parere , che 
ritirate dentro tutte le robe del contado, 
si attendesse a fortificare la terra , e le 
mura. 

XXI. Verso quel tempo a |in dipresso 
venuei'o a* Roma lettere dalla Sicilia, e 
dalla Sardegna. Prime si recitarono in se- 
nato quelle del propretoi‘e Tito Otacilio 
dalla Sicilia. Recavano , che il pretore 
Lucio Furio era approdato colla flotta 
viali’ Africa a Lilibeo ; eh’ egli gravemente 
ferito era all’ estremo della vita ; non 
darsi in giornata al soldato né -la paga , 
nè il frumento , nè vi essere d’ onde 
darne ; pregare ista'ntemente , che al più 
presto si mandi l’ occorrente ; e- se lor 
piace , .se gli spedisca a successore al<- 
cun de’ nuovi pretori. Scriveva a un di- 
presso dalla Sardegna il propretore Àulo 
Cornelio Mammula le ,co$e stesse quanto 
alle paghe ed al frumento. Fu risposto 
all’ uno e all’ altro non esservi che man- 
dare , e detto loro , che provvedessero 
essi stessi alle flotte ed agli eserciti loro. 
Avendo Tito Otacilio spediti ambasciatori 
al grande soccorritore del popolo Romano, 
Jeroue , ne ricevette quanti danari occor- 
revano per le paghe e pel frum^to per 
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mere agend'um , consulendumque de integri 
censuit. Re laxata postero die per minorem 
trepidationem tenuerunt optimates, ut, con- 
vectis omnibus ex agris , urbem ac milros 
firraarent. 

XXL Per idem fere tempus literae ex Si» 
cilia Sardiniaque Roraam adlatae. Priores ex 
Sicilia T. Otacilii propraetoris in senati! re- 
citatae sunt; L. Furium praetorem cum classe 
ex j^ricaZilybaeum venisse: ipsum graviter 
saueium in discrimine ultimo vitae esse, mi- 
liti et navalibus sociis neque stipendium, nc- 
que fmmerUum ad diem davi; neque, unde 
detur, esse. Mqgnopere suadere , ut quans 
primum ea mittantun sibique, si ita videa- 
tur,ex novis praetoribus successorem mittant 
£ademq\ie ferme de stipendio frumentoque 
ab 4- Cornelio Mauunula propraetore ex Sar- 
dii;^ia scripti^ Responsum.utrisque, non esse, 
unde.initteretnr. jussiqne ipsi classibus atque 
exercitibus suis consnlere. T. Otacilius, ad 
unicum snbsidium populi Romani Hierqnem 
legatos qupm misisset, in stipendium, qpanti 
argenti opus fuit,et mx mensiam frumenUuB 
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accepit. Cornelio in Sardinia civitates so^ 
ciae benigne contulerunt. Et Rotnae quoqutt 
propter penuriara argenti triumviri men- 
sarii, rogatione M. Minucii tribuni plebis, 
facti , L. Aemilius Papus , qui consul cen- 
sorque fuerat , et M. Atilius Regulus , qui 
bis consul fuerat , et L. Scribonius Libo , 
qui tura tribunus plebis erat. Et duumviri 
creati , M. et G. Atilii , aedem Concordiae , 
quam L. Manlius praetor voverat , dedi- 
caverunt. Et tres pontifìces creati , Q. Cae- 
cilius Métellus , et Q. Fabius Maximus,'et 
Q. Fulvius Flacciis , in locum P. Scantinli 
demortui , et L. Aemilii Panili consulis', 
et Q. Aelii Paeti , qui cecjderant pugnà 
Cannensi. 

XXII. Quum cetera , quae continuis 
èladibus fortuna minuerat , quantum con- 
s'iliis humanis 'adsequi poterant, Patres ex- 
plessent ; tandem .se quoque et solitudi- 
ncm curiae, paucitatemque convenientium 
ad pnblicnm consilium respexerunt. neque 
* enim post L. Àemilium et C. Fìaminium 
censores senatus lectus fuerat , quum tan> 
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sei mesi. Nella Sardegna le città alleate 
sovvennero benignamente a Cornelio; ed 
anche a Roma , per penuria di danari , si 
nominarono, a proposta di Marco Minucio 
tribuno della plebe , tre banchieri , Lucio 
Emilio Papo, eh’ era stato console e cen* 
sore , e Marco Atilio Regolo , eh’ era 
stato console due volte , e Lucio Scribo- 
nio Libone, ch'era in quel tempo tribuno 
della plebe. £ Marco , e Cajo Atilj , a 
ciò nominati , dedicarono il tempio della 
Concordia , eh’ era stato promesso in voto 
dal pretore Lucio Manlio. Parimenti fu- 
rono eletti tre pontefici , Quinto Ceci- 
lio Metello , Quinto Fabio Massimo , e 
Quinto Fulvio Fiacco , in luogo del 
defunto Publio Scantinio, e del console 
Lucio Emilio Paulo , e di Quinto Elio 
Peto , eh’ eran morti nella battaglia di 
Canne. 

XXII. Avendo i Padri supplito, quarn 
to per umana potenza si poteva , a tutto 
quello , che Fortuna avea fatto venir 
meno colle continue sciagure , finalmente 
diedero uno sguardo a se stessi, e alla 
solitudine della curia , e alla pochezza 
di quelli , che intervenivano al pubblico 
consiglio. Perciocché, dopo i censori Lu- 
cio, Emilio, e Cajo Flaminio non. era 
stato rieletto il . senato , mentre le scon- 
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fitte avute , e inoltre gli accidenti parti- 
colari di ciascheduno consumato aveano 
per cinque anni tanto numero di sena- 
tori. Essendo stata, ad istanza universale, 
fatta' di questo proposta da Manio Pom- 
ponio pretore , andato già il dittatore 
air esercito dopo la perdita di Casilino , 
allora Spurio Carvilio , poi eh’ ebbe con 
lunga- orazione deplorata non solamente 
la povertà , ma eziandio la pochezza 
de’ cittadini da potersi eleggere a sena- 
tori , disse , che consigliava qual cosa 
molto importante , che a compiere il 
senato , e ad attaccarci più strettanfente 
j popoli del Lazio , si desse la citta- 
dinanza Romana, se però piacesse a’ Pa- 
dri I a due senatori di ciascun 'popolo 
del Lazio , e si mettessero nel Senato 
in luogo de’ morti. Udirono i Padri que- 
sta proposta con animo niente più pro- 
pizio , che quando in addietro ile fu 
fatta domanda dagli stessi Latini -, e fre- 
mendo la curia tutta di sdegno , e tra 
gli altri Manlio' .dicendo esser egU di 
quella stirpe , della quale un console 
ebbe a minacciare un tempo sul Cam- 
pidoglio , che avrebbe ucciso di sua ma- 
no qtLalunque Latino avesse visto nella 
curia , Quinto Fabio Massimo , non s’ era 
mai fatta , disse , men:fione in senato di 
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(nm senatornm aclversae pugnae , ad hoc 
sui quemqne casus per quinquenninm ab- 
sumsissent. Quum de ea re M.’ Pomponius 
praetor, dictatore post Casilinum amissum 
profecto jam ad éxercitum , exposcentibus 
cunctis retulisset; tum Sp. Carvilius, quum 
longa oratione non solum inopiam , sed pau- 
citatem etiam civium , e quibus in Patres 
legerentur , coUquestus esset , explendi se- 
natus caussa , et jungendi artius Latini no- 
ininis i prò magna re se suadero dixit , ut 
ex singulis populis Latinorum , binis sena- 
toribus , si Patres Romani censuissenl , ci- 
vitas daretur « atque in demortuorum locum 
in senatum legerentur. Eam sententiam haud 
aequioribus animis , quam ipsorum quondam 
postulatum Latinorum , Patres audierunt : 
et , quum fremitus indignantium iota curia 
esset , et praecipue Manlius , esse etiam 
nane stirpis ejus vìrum , diceret , ex qua 
quondam in Capitoliò consul minatus é^- 
seC , qiiem Lalinum in curia vidisset , eum 
sua manti se interfeéturum ; Q. Fabius Ma- 
ximus^ Niunquam rei ullius alieniore lem- 
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pare mentionem factam in senatu, dixit, 
quam inter tam suspensos sociorum animos 
incertamque fidem id tactum, quod insuper 
soUicitaret eos. eam unius Iiominis temera- 
riam vocem silentio omnium exstinguendam 
esse: et, si quid umquam arcani sanctive ad 
silendum in curia fuerit , id omnium maxi- 
me tegendum, occulendum, obliviscendum , 
prò non dicto habendum esse, ita ejus rei ob- 
pressa tnentio est. Dictatorem,(]UÌ censor ante 
fuisset, vetustissimus(}ue ex eis , qui viverent, 
ceiisoriis esset , crearì placuit , qui senatum 
legeret: adcirique C. Teientium consulem ad 
dictatorem dicendum jusserunt. qui, quum ex 
Apulia, relieto ibi praesidio,magnis itineribus 
Bomam redisset, nocte proxima, ut mos erat, 
M. Fabium Buteonein ex senatusconsulto sine 
magistro equitum dictatorem in sex menses 
dixit. 

XXIII. Is , ubi cum lictoribus in Rostra 
escendit, neque duos. dictatores tempore 
uno, quod numquam antea factum esset, 
probare se, dixit: neque dictatorem se sine 
magistro equitum : nec censoriam vim uni 
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checchessia in tempo manco opportuno , 
quanto ora in tanta sospensione d’ ani- 
mo degli alleati, ed incerteTj^a di fe- 
de , toccando cosa , che vieppiù gli 
ecciterebbe a sollevarsi. Codesta temera- 
ria voce di un -uomo solo doversi estin- 
guere col comun silen?^u> di tutti ; e se 
V ebbe mai nella curia cosa arcana , 
e santa da tacersi, questa sopra ogni 
altra essere da coprirsi, occultarsi, di- 
menticarsi , tenersi per non detta. Così 
fu soffocata ogni menzione di ciò. Si 
deliberò di creare un dittatore a rio- 
leggere il senato , il quale fosse stato 
censore , e fosse il più vecchio de’ cen- 
sori ancora viventi ; ed ordinarono , che 
si chiamasse il console Gajo Terenzio 
a nominarlo. Il quale essendo tornato 
a gran giornate a Roma dalla Puglia ^ 
lasciato quivi un presidio , la notte se- 
guente , com’ era 1’ usanza , nominò per 
decreto dei senato dittatore per sei mesi , 
senza maestro de’ cavalieri. Marco Fabio 
Buteone. j 

XXIII. Com’egli, scortato dai littori, 
ascese i rostri disse , che non appro- 
vava , che vi fossero ad un tempo due 
dittatori , il che non s’ era mai fatto in 
avanti , nè eh’ egli fosse dittatore sen^a 
maestro, de’ cavalieri , nè che V autorità 


io6 I. 1 BRO xxni CAPO xxm 

censoria fosse data ad una sola persona i 
e due volte alla stessa , nè' che fosse dato 
il comando al dittatore per sei mesi, ec- 
cetto che in caso di guerra. Che a quello, 
eh’ era stato fatto dalla licenziosa fortu- 
na , dalla conditone de’ tempi , e dalla 
necessità, imporrebbe egli un limite ; per- 
ciocché nè rimoverebbe dal senato alcuno 
di quelli, che i censori Lucio Flaminio, e 
Lucio Cornelio aveano eletti senatori ; che 
solamente ne farebbe registrare, e recitare i 
nomi , acciocché non fosse, del giudico , e 
dell’ arbitrio di un solo il decidere della 
fama, e dei- costumi dei senatori; e che 
surrogherebbe altri in luogo de’ morti di ma- 
niera, che si vedesse l’ordine alè’ --ordine , 
Hon l’ uomo all’ uomo preferito. Recitato il 
vecchio decreto , nominò primi , in luogo 
de’ morti , quelli che avessero esercitato un 
magistrato curule dopo i censori Lucio Emi- 
lio, e Cajo Flaminio, e non fossero ancora 
stati messi nel senato secondo che ciascun 
d’essi era stato eletto il primo; poi nominò 
quelli , eh' erano stati edili , tribuni della 
plebe , o questori ; indi tra quelli che non 
aveano esercitato alcun magistrato, coloro 
che avessero in casa spoglie appese tolte al 
nemico , o ricevuto avessero una corona ci- 
vica. Avendo in qnesta’^guisa eletti cento 
settanta «ette senatori con universale appro* 
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permissam , et eldem itervm: nec dictatorì-, 
nisi rei gerendae caussa 'creato ^ in sex 
menses datum itnperium. Quae inmoderata 
.fors , tempus ac necessitas fecerint., iis 
se modum inpositumm. nam ncque senato, 
quemquam moturum ex iis, quos C. Fla- 
minius , L. Aemilius censores in, senatum 
legissent: transcribi tantum recitarique eos 
jussurum ; ne penes umim hominem ju~ 
dicium arbitriumque de fama ac morUms 
senatons fuerit : et ita- iw demortuorum 
locum sublectiirum , ut ardo ordini , non 
homo homini pradatus videretur. Recitato 
vetere senato , inde primos in demortuorum 
locum legit, qui post L. Aemilium et C. Fla- 
rainium censores curulem magistratura ce- 
pissent , necdum in senatum lecti essent ; 
ut quisque eorura- primus creatus erat : tura 
legit , qui aediles , tribuni plebei , quaesto- 
reSve fuerant : tura ex iis , qui raagistratus 
non cepisscnt, qui spolia ex hoste fixa dorai 
haberent , aut civicam coronam accepissent.-r 
Ita , Centura septuaginta septém cura ingenti 
ad proba tione hominum in sanati) m. lectis , 
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extemplo se magistrata abdicavìt , privatus- 
que de Rostris descendit, Uctoribos abire )us- 
sis. turbaeque se inmiscuit privatas agentium 
reSftempus hoc sedalo terens, ne dedacendi 
sai caossa populam de foro abduceret; ne- 
qae tamen elanguit cara hominam ea mora, 
freqaentesqae eam domam deduxerant. Con» 
sai nocte inseqaenti ad exercitam rediit, non 
facto certiore senata , ne comitioram caassa 
in orbe retineretar. 

XXIV. Postero die consultas a M. Pom- 
ponio praetore senatas decrevit , dictatori 
scribendam, ati, si e repablica censeret es- 
se , ad consales sabrogandos veniret cam 
magistro eqnìtam et praetore M. Marcello, 
ut ex iis praesentibus noscere Patres pos- 
sent , quo stata respublicR esset , consilia- 
que ex rebus caperent. i Qui adciti erant , 
omnes venerunt , ^relictis legatis , qui legip- 
nibus praeessent. Dictator , de se pauca ac 
modice locutus , in magistrum equiium Ti. 
Semproniuni Gracchum , magnani partem 
gloriae vertit ; comitiaque edixit , quibqs L. 
Postumius texiium absens , qui tum Galliam 
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trazione, rinunziò subito alla dittatura, e di- 
scese privato dai rostri , licenziati i littori ; 
fl si mescolò tra la turba di quelli, che 
attendevano alle private faccende , consu- 
mando così il tempo a bella posta, accioc- 
ché il popolo non si distraesse dalla piaz- 
za per accompagnarlo; non però per quel 
ritardo s’ illanguidì la premura della gen- 
te ; ed in buon numero lo ricondussero a 
casa. La notte setruente il console tornò 
air esercito , senza darne avviso al senato, 
per non essere ritenuto in città a motivo 
dei comizj. ' 

• XXIV. Il dì appresso il senato, con- 
sultato dal pretore Manie Pomponio , de- 
cretò , che si scrivesse al dittatore , che 
se stimasse cosa utile alla repubblica , 
venisse insieme col maestro de’ cava- 
lieri , e col pretore Marco Marcello a 
surrogare i consoli , onde , essi presen- 
ti , potessero i Padri conoscere in che 
stato fosse la repubblica , e prendessero 
consiglio dalle circostanze. Quelli, eh’ era- 
no chiamati, vennero tutti , lasciati de’ le- 
gati al governo delle legioni. Il dittato- 
re , dette di se brevemente poche parole , 
rivolse gran parte della pioria a Tito 
Sempronio Gracco ; ed intimò i ' comiz| , 
ne’ quali crearonsi consoli Lucio Postu- 
lalo per la terza volta , assente , il quale 
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Aveva in quel tempo il governo della 
GaUia« e Tito Sempronio Gracco, allo- 
ra maestro de’ cavalieri , ed .edile curule. 
Indi, furono creati pretori Marco Valerio 
Levino , Appio Claudio Fulcro , Quinto 
Fulvio Fiacco , e Quinto Mudo Scevola. 
Il dittatore , creati i magistrati , tornò 
a Teano a’ quartieri d’ inverno , lasciato 
a Roma il maestro de’ cavalieri , il qua- 
le dovendo indi a pochi giorni entrare 
in carica , consultasse i Padri . sulla le- 
.va, e su 1’ allestimento degli eserciti 
per. r anno nuovo. Mentre si dava gran- 
de pensiero a si fatte cose , fu an- 
nunziata nuova sconfitta , la fortuna in 
queir anno accumulandone 1* una sopra 
r altra ; che Lucio Fostumio., disegnata 
console , egli , e 1’ esercito erano stati 
jdisTatti nella Gallia. V’era una gran. sel- 
va , ( i .Galli la chiamano Litana) per 
la quale dovea Postumio tradurre l’ eser- 
<CÌto. A destra ed a sinistra di que- 
sta selva i' Galli aveano i if torno alla 
strada tagliati > gli - alberi in., guisa « . ohe 
stessero immobili in piedi , e ad ogni 
picciolo orto sospinti cadessero. Postumio 
avea due legioni ,, ed avea levali dal 
mare di sopra ■ tanti degli. . alleati » • pbe 
ne avea condotti sul territorio,, nemico 
da venticinque mila armati. , Appostatisi i 


Digitized by Google 


1.IBBI XXIII CAP. XXIT III 

provinciam obtinebat, et Ti. Sempronius 
Gracchus , qui tum magister equitutn et ae^ 
dilis curulis erat , consules crearentur. Prae- 
tores inde creati,, M. Valerius Laevinus , 
Ap. Ciaudius Pulcher, Q. Fulvius Flacchus, 
Q. Mucius Scaevola. Diciator, creatis piar 
gistratibus , Teanum in hiberna ad exer^ 
citum rediit, relieto magistro oquitum Ro-' 
mae: qui, quum post:paucos diea magi^tra'- 
tum initurus esset , de exercitibus scribendis 
comparandisque in annum Patres consuleret. 
Quum eae res maxime agerentur , nova ola^ 
des minciata , aliam super aliam cumulante 
in eum annum fortuna? R. Poatumium, con- 
sijlem designatum, in Gallia ipsum atque 
exercitum dejetos. Silva tìrat .vasta» (Li- 
tanam Galli vocabant ) qua exercitum tra- 
ducturus erat. ejus silvae dextra laevaque 
circa- viam .Galli ..arbores ,i^a inciderant, 
ut inmotae starent, momento levi ,inpulàae 
occiderent. Legiones duas Romanas babebat 
Postumios , isociùmque ab supero, mari tan- 
tum conscripserat , qt viginti quinque mil- 
lia armatqrom in agrus boatium induxerit- 
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Galli crani extremae silvae quum circumse- 
dissent, ubi intravit agmen Mltum, tura ex- 
tremas arborum succisarum inpellunt. quae, 
alia in aliam , instabilem per se ac male hae- 
reiitem , incidentes , ancipiti strage arma 
viros , equos obruerunt , ut vix decem homi- 
nes effugerent. Nam quum exanimati pleri- 
que essent arborum truncis fragmentisque ra- 
morum, ceteram quoque muliitudinem, ino- 
pinato malo trepidam, Galli , saltum omnem 
armati circurasedentes, interfecerunt; paucis 
V tanto numero captis , qui , fluminis pon- 
tem petentes , obsesso ante ab hostibus ponte 
interclusi siint. Ibi Postumius , omni vi , ne 
eaperetur , dimlcans , obcubuit. spolia cor- 
poris capntque ducis praecisum Boji ovan- 
tes tempio, quod sanctissimum est apud eos , 
intulere : purgato inde capite , ut mos iis 
est, calvam auro cadavere, idque sacrum 
Vas iis erat , quo sollemnibus libarent : po- 
cnlnraque idem sacerdoti esse , ac templi 
antistitibns. Praeda quoque haud minor Gal- 
lis , quam victoria , fuit. nam etsi magna 
pars animalium strage silvae obpressa erat. 
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Galli auì leralx) estremo deTlà' selva , come 
l’esercito fu^ entrato tleiitro; allora sospin- 
gono ^li. ultimi degli alberj. tagliati,,.! 
quali , cadendo 1’ uno addos’so all' altro già 
di per se . instabile' e vacillante, con gran- 
de strage ’ oppressero- uomini / afmi e ca- 
valli , di modo che appena dieci uomini, 
si salvarono. Petciodché. -essendo rimasti 
morti . la maggior par.te dai tronchi degli 
alteri ,• e dai frammenti: dei' ratnf, tutta 
r altra molùtudme , • sbigottita' 'per , t ,im- 
pensatarsqiagura , f\i ammazzata dai Gali], 
che. in "arme attorniavano la‘ sèlvà , fatti 
pochi prigioni di tanto jìvimCTo , 1 <^uali , , 
drizzati verso * il ponfe del 'fiume , trova- 
tolo già preso -dal ncniico , -furono tagliati 
fuori. Qnivi' tostafnio',- p.oniteuendo ,<Ìispte- 
ratamente^per *npn caderte pifigione ,, restò 
morto. . I noj portarono triònl^ntir al; 
pio , eh! «à-à presso . loro iiì grandissimà 
veneVaziqné ' lo spoglie del ' ccn-p'ò-, ©' la 
testa r.ecÌ6a!del 'eemandante JSom.ano.' Indi , . 
Votatone il manie', qolh’.è Wo. psanza , lo 
legaronp in ^ oro v le ne avean fàttp-^ un 
vasó sacro per le . libhiifoni qe’ di‘*solgnni ; • 
e ^jervivà pure dt, coppa -al' sacerdote , ed 
ai ‘ ministri deb terapió, ,Nè vlq. -“preda *fattd. 
dai Galli fu *.da • meno. deH^- 'vittwia ;-e 
quantunque la ’r^aggìòr ' parfe degli ani- 
mali fosse rimasta oppre^^a dal'fuinar clel- 
T. xvii. 8 
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Ja selva, ptire tutte 1’ altre rolje , •non 
esseoilo state dissipate' ^nella .fiiga-i si sono 
trovate lungo le ^file daila gènte , che gia-r 
ceva’ liiorta in-* terra. 

X^y. Annuhziatà ques^ strage, es- 
sendo stata Roma per molti giorni in tan- 
Ao. spavento che , chiose le botteghe non 
si yedea per la città , che quasi una 
solitudine notturna , ordinò il senato agli 
^etlili, che girassero attorno, e facessero 
aprire le botteghe , e \ùa- togliere q^ueì-' 
r aspetto di 'pubblica mestizia. Allpra, Tito 
Sempronio radunò il senato, e Confortò i 
Padri, e gli esortò essi, che non si erano 
lasciati opprimere dalla ruina di Cartne , 
a non si ^perdere rf’ animo per meno gra- 
' vi calamità^ Per qdafjLto concerne’ a Car- 
taginesi , e, ad Annibaie , picrcìlè. la sorte 
dell’ qrihi fpssc propizia, come sperava, 
che sarchi, la guerra .co’ Galli si poteva 
seii7^a .rìschio.’ tnéasc/Urre o ^differire ; e 
, sarebbe- statò .in Ofhkrìa degli’ _^i , e del 
popolo Rjpmdno 'vendicare , qkando che 
fosse , quel tradimeptó. Doversi consultare 
• e discutere sui ii^aifiicòr Cartaginese , e su- 
gl/' eserciti -coi quali si dovès'se far guerra. 
.Egli* prima tpénte anhunzià quanti fanti , 
quanti'. cavajif, ’qitànti cittadini , quanti 
alleali si trovassero fieli’ esercito del dit- 
t.atore. Iridi Maf'ceHo espose la somma 
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tàmen ceic'rae res< quia' nihil dissipalum fuga 
est,-stratae per 'Oiurtem jacentis agmiais òr- 
dinem inv.entae stint.-- 

XXV.. H ac Ddnciata cladè , (Juum pet 
dies niultQS in tanto .pavère fuisset civi- 
tas, ut, taberrris clausis , velut noCturnà 
solitudine per urbem acta , sejiatus aedili- 
bus negoiium daret, ut urbein circumirent’, 
aperirique tabernàs , et moostitiae public-ae 
speci'em urbi demi juberent-; tuin Ti. Sem- 
pronius senatuiH habuit, cqnsolatnsque Pa-/ 
tres est , et adhdrtatug , ne , qui iJanncnsè, 
ruinae non'subtubuissent ^ ad niiiiorèi cdla- 
mitatès. dnimos su$mUterent. q^od'ad Kar~ 
tftagmien-ses liostes Hannibalernque cuìtinei,- 
prospera modo es.ient, \siGUt:' spedarci futura, 
GaUicutn bellttrd et omini tato et diffefri 
posse f ultionemque eam fraudis in Deorùnt 
de popult Romàni potè state fare. De- baste 
. RoetiQ exereitibusque , per quos idòéllUni 
gerérétur, coTÙillfatutUru aique dgit'andum: 
Ipse prinm,mvquid'p?ditujn equjtuirique, quid 
civium, quid'sociorum hi exferuitu e_sset di- 
ctatoTis, disseruit. TuiB Marcéllu^ suarum 
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copiaruna suramam exposuit..-Quid. in Apulia 
.cum C. Terentio consute esset, a pentis cjuae- 
situiu est. nec , uade consu^res, exercitus 
satis fìrmi- ad tantum b^lluro effi(:erentur , 
inibatur ratio, itaque Galliam« quamquam 
stimulabat justa ira, omitti eo anno placuit. 
Exercitus dictatoris^onsuli decretus est. De 
exercitu Marcelli, qui. eorum ex fuga Càn- 
nensi esscnt, in Siciliam eos traduci, àtque 
ibi inilitare ; donec in Italia, bellura' esset , 
placuit. todem ex dictatoris legionibus rejici 
Ttiilitem minimi quemque róboris, nullo prae- 
stituto Tniliiiae tempore , nisi*'qui stipèndio- 
rum iegitimpruìtì esset. .Dnae legiones urba- 
. nae alteri consuli-, qui in Iocuqv L. Postumii 
subfectus esset, decré^ae sUnt: eumque, <^una. 
^rimum sah'às nuspiclis posset, creal i placuit. 
legiones pméterea duas primo, quoquè tcin- 
jjorc ex Sicilia adeiri -, atqtle inde consul , cili 
legióne^ urlmaaé evenissent , niilitum 'tuihe- 
i;et quantùm opu§ esset. Ci Terentio consuli 
propagali in annum hnperium:'neque de eo 
exercitu , qném praesidiunl Apuliaé Ira- 
béret, quidquam. miuui. . ‘ • * 
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-delle sue ferae. • Si domandò a chi il sa- 
pet^a quanta gente avesse seco il console 
Cajo Terenzio nella Puglia; nè si trovava 
il conto , comer^gli ‘eserciti de' consoli ri- 
dursi potessero forti abbastanza a ti\,nta 
guerra. Deliberarono' pertanto, benché giu- 
sta ira gli stimolasse , di lasciar indietro 
la GàlHa •per* quest’ (Sniior L’esercito del 
dittatore fu dato pi console. Di quello dV 
Marceljo' si decretò', che qiielli , ch’eran 

fuggiti da Canne, fossero trasportati nella • » 

Sicilia", e quivi militassero sino a. tanto « 

che durasse la guerra in 'Italia; che ‘colà 

pure dalle legioni del dittatore, si rima/i- 

dassero- tutti i soldati -più disutili , 'senza 

prefiggere il tempo di /nilitare,, salvò se - 

ari-olati pel.'tempo fis§^o dalle- lèggi*. -A I- 

r altro console , olie- fòs'se stato surjogatp 

a Lucio 'Postutnio, sC assegnarono .due 

legioni ,' di quelle tratte 'dalla cittjl , e si* 

decretò ohe fosse nominato al più 'presto 

salvi gli-auspizj. Inoltre, che quanto pri-, 

aia. si richiamassero' due' legioni dalla Si- / 

cilia , ;6 che dà quelle* jl cònsole, a cUi 

toccate' fossero -le'legiont urbane ,' pre’i>- 

desse quanti • soldati' -gli . àbbisoghaSsero L 

che al, console Cajo Terenzio fosse pro- 
rogato il comando pew un'altro anno; nè 
gli fosse punto scrinato 1’ èsBrcltb.,'‘,che- 
avevà per' difendere ki Puglia.. Z 
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XXVI. Mentre si fanno, e si appa- 
recchiano codeste cose in Italia la gtterra 
non andava niente più pigra in Ispagna, 
però sino a quel dì più prospera pé’ Ro- 
mani. Tublio e Gneo Scìpióni , avendosi 
ripartite tra loro le' genti, in guisa , che 
Gneo attendesse alla terra,’ e Publio al 
mare, Asdrubale coiùandarite • dei Carta- 
•ginesi , non fidando abbastanza nè nelle 
forze terrestri, 'nè nelle marittime, si 
teneva lungi dal nemico , assicurato dalla 
dismnza, e dai luoghi, sino a che , dopo 
molti ,e lunghi preghi , gli si mandarono 
a rinforzo dall’ Africa quattro mila fanti , 
e cinquecento cavalli. Allora finalmente , 
ripigliata speranza , si col cam- 

po al nemiep ; ed ordina , che si appa- 
recchi e fornisca .la ‘flotta , onde difende- 
le le isole , e la costa marittima. In que- 
sto im}>eto del rinnovare Id guerra venne 
a <;olpirlq la ribellione dei capitani delle 
navi , ’i quali , gravemente rimproCciati , 
'p'er che \a vesserei abbandonata ppr paura la 
fiotta presso 1’ Ibero' , non erano stati 
dappoi troppa fidi nè ai comandante nè 
alle cose dei Cartaginesi. "Aveano codesti 
disertori, destata qualche sommossa nejla 
nazione' de’ Cai'pesii ; e a lóro istigazione 
alcune città si erano ribellate; ne aveano 
anche presa una colla forza. ,La guerra. 
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■ XXVI; Dum baec in Italia gerluitur 
adparantuvque , nihiló ségni'us'. in' Hispa- 
nia bellum crat : sed ad earn dieni macis 
proSperiim-Romanis. *P., et Cn. -Scipioniini; 
inter se partitis copias ^ ut ’Ciiaeus teiTa,'" 
Publius tiàyibus rem gereret ; Hasdrubal 
Poenorum impecator » neutri parti virium 
satis iìdens , procnl ab hoste , intervallo ac 
Toeis tutus , tenebat se : . quòad multum.- 
ac diu obtestanti tjuatuor- millià peditura , 
et quingeiiti eqviites in supplementum miss* 
ex. Africa sunt. Tura, refecta tàndem spe; 
castra pròpius hoste/n movit : classeinque 
et ipse instrui'pararique jnbet , ad insù- 

I / 

las maratunamque oram *tutandàm. In ipso 
inpetu movendamm- de integro verum , 'per- 
colit eum pràeféctorum-navium transitio : 
qui', post classem ad Iberum per *pavo- 
rein desertam. graviter increpiti, nunu^uam 
deinde satis. Udì aut* duci , aut Xarlhagi-'* 
niensium rebus fuerànt. Fece^ant hi trans- 

• é 

fugae motum in .Carpesiorum, gente , de- 
sciverantque iìs auctoribus urbes aliqùot ; 
una etiam ab ipsis vi capta fuetrat. In eara 
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gentem versiiin ab Romaois bèllnm est.; in- 
festoque exeVcltu Hasdraba^ ingresstis agrum 
hostium, prò captae ante dies paacp» nrbis 
* moenibus , Calbam v nóbìlem Garpesiorum 
’dacem , cum valido exercita castris sese 
tènentem , adgredi statuiL Fraemiisa igitur 
levi armatura, quae eliceret bostes ad'cer- 
tamen , peditum partem ad d^populandum « 
per agros pàssim dimi$it ,* ut palantes ex- 
cij>erent. Simul.et ad castra tumultus erat, 
et per agtos fugaqué et caedes ; deinde uh- 
dique diver^is itioeribus quum in castra so 
recepissent, adeo repente decessit animis par 
vor, ut non ad munàrnenta modo defendenda- 

satis animornm jssset y sed edam ad. lacessen- 

' • • 

dum hostem proelio. Erumpunt igitur agmii^e 
e castris, tripudiantes tnoire siib: repentinaquv 
eorum •ottdacia terrórein ' hosti', panilo te 
nitro lacessentiyÀntussit. itàque et ipse Hasr 
drubal in collem s^tisardu(im,.tutum flumin^ 
edam oliJ.ectb< tum copias subducit, et prae- 
missaih levein armaturanj equitesque palatos 
eoclcra recipit : nec gùt colli a«lX flumini satis 
bdepsi v;dlp castra permunit. 'In hoc alterne 
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invéce che contro i 'JR.bmani V' fu volta 
contro costoro ; ;ed entrato Àsdraba^e òitil- 
niente nel loi* contado, jHéliberó' di , assale 
tare Galbo , egregio capitano de’ Carpesii, 
che con forte esercito^ •si> stava trincerato, 
nel 'campo , davanti alle, ranra della città 
poc’anzi presa* ■ .Promessi* pertanto gli ar- 
mati alla-'leggei^ che tirassero il nemico 
a l)attaglia , mandò parto dei fanti à sac- 
cheggiare .qua e" là- il paese, onde piglias- 
sero ‘gli sl^ndati. V’ éra ad • un ' tempi» c 
tumolto nel campo , . e fuga e strage^pel 
contado; indi da ogni parte ritr'àttisi per. 
vie diverse Megli ac<;amp,a(nenti ^-* sì presto 
sgombrarono la paura , ebbero abbastaB- 
za di coraggio non solamente a difendere 
i trincea-amenti , ma persino * a provocare 
il nemico* a battaglia.T. Sboccano 'dunque 
fupri de*! campo in frotta , tvipUdi'andd alla 
lor foggia; e -il .repentinò, loro ardinàentó 
mise terrore, al* nemico , che poco innanzi 
era venuto, a .sfidaili. 'Allora dunqu'e an- 
che SAsdrubalc rìtrae ^e sùè ^enti sopra 
un. coller alquanto elevato , dHeso eziandio 
da un fiume sul davanti; ò quivi '.racco- 
glie gli armati alla lèggerà , * cjie • avea 
mandati innanzi, .h i cavalli . sparsi, pel 
paese; nè fi(fandosi.'abbastan2a nè. del col- 
le, nè del fi unje fortifica 'pure il canj-- 
po < di steccittó;. In codeeta scambievole 
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paura v.’ ebbero alcyne scaramuccie ; ni il 
D^umida 'cavaliere fu ' pari al cavaliere 
SpagniioWv H lanciatore Mauro al 
lanciatore armato di scudo; che questi,, 
pari 'in velocità ‘il -euperava alquanto in 
vigore d’animo, e di forile.. 

XXVII. Poi <die nè potevano,, caval- 
cando dinanzi agli alloggiamenti , trarre 
il Cartaginese a battaglia , e non era fa- 
cile -assaltarli , ptendono di viva forza la 
città di Ascua, dove- Àsdrubalc, entrando 
nel territorio nemico , avea fatto tradurre 
ilr grano e l’ altre vettovaglie ; e si fan 
padroni di’ tutto 11 paese ,d’ intorno ; nè 
già, o schierati fossero, o accampati, 
nessun comando valeva a' contenerli. La 
quale negligenza pqichè Asdrubale si ac- 
corse' procedere come avviene, dalla pro- 
sperità , ^esortati i soldati,- che assaltassero 
il netnicQ • sbandato , e .senza insegne , 
sceso dal colle si drizza colle schiere in 
ordinanza alla tDltar del lor campo. Appe- 
na i fuggitivi, dalle vedette , c -dai posti 
tumultuariamente annUnZiarono^ che Asdru-v. 
baie . veniva , -fu gridato allearmi. Se- 
condo che ciascuno le avea prese , senza 
comandamento , *nè segnale, ^incomposti , 
disordinati, corrono in furia ad azzuffarsL 
Già i primi eran venuti alle roani , nel 
tempo ‘ chq altri Accorrevano -iy. frotta , . 
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pavofe certamina aliquot sunt contraota. 

uec Numida. Hisp'ano eques par.fuit; nec 

jaculatoi; Haurus ca'ttrato., yelocitate pari, 

rolxu'e animi virrulaque aliqùantum pìae-^ 

stanti. . .. * • 

• . • . > \ ' 

'■ XXVII. Postquara neque elicere Poe- 

num a4 certamen eUversati .castris poterant, 
neque castrornm ‘obpOgnatjo facilis erat ; 
urbem Ascuam, quo, fines bostium ingre» 
diens*, rfasdiubal fruraentum conimeatusque 
alios convexerat, vi capiunt, omnique circa 
agro potiuntur. pec )ami aut in ’agmine* aut 
ia castris, ullo imperio contineri. Quam ubi 
neglegentiam ex re’(ut fit) bene gèsta oriri 
s^nsérat* Hasdrubal , colmrtatUs milites » ut 
palatos hine' ^ignis hostes adgrederentur, de- 
gressus colle, pergit ire acie inStructa ad 
castra» quem ut ■ adésse. tumultuose nuncia- 
vere fugientes .ex spequlis •stationibusque 
ad arma ' concTamatum est. Ut quisqup ar- 
ma ceperat,, sinq imperio, sirte signo, in>y 
compositi , inordìnati in proeìium rurtnt. 
Tarn primi conseruerant manus qnuni alii 
catervatim curterent, alii aonduta e eastris^ 
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«xissent. tamen primo ipsa, audacia terfuere 
hostem. delude , . r^ri , in confertos inlali , 
quum paacitas .parum Ctita esset , respicere 
alii alios , et iindique ^Isi coire, in orbem ; 
et dum corpofibus adplicanlur ,.armeque ar- 
mis jungunt , in àrtum conij>uIsi , quuni vix 
movendis arrois . satis spatii esset , corona 
hostium cincti, ad multum diei caeduntur. 
Exigua pars, eruptione facta, silvas ac mon- 
tes petit ì parique terrore et castra sunt 
deserta ^ et universa gens postero die in 
deditioneni vcnit. Nec diu in pacato man- 
sit. nam subinde ab Karthagine adlatum est, 
ut Hasdrubal prima qqoqvje tempore -in ItR- 
liam exercitum ducereL quae vulgata. reg 
per Hispaniam- omnium ' ferme' 'aaiftios ad 
Romanos aver ti t. Itaque Hasdrubal e^em« 
pio literas* Karthaginem mittit , indicans , 
quanto faipa' profecUonis suae damno fuisset. 
Si , vero inde jKrg^et y priasqiMuri Iberum 
transiret , Si>manornm '•tìispqjiìam fore.' 
Ncuri f praeterquam, qHQd nhc praesidium ^ 
tpsc ducem, haherèt , quem relinqueret prò 
sei eos impei’otùres eue Momanos , qut- 
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altri ùon erano ancora usciti dagli allo^» 
giamenti ; pur da principio coU’.audacia 
stessa atterrirono il' nemico. Indf, poi eh» 
i radi diedero. Be' folti,, essendo ' là lor 
pochezza mal sicura, -si guard^ò Tua 
r altro; e da 'ogni parte respinti’ ài Tac- 
colgono in cerchio; e> mentre si serrano 
uomo ^d uomo , e .1’ armi uniscono’ àll’ar- 
mi , cacciati ; in luogo angusto , ^yendo 
appena spazio bastante a' lUuoversi.,* cir- 
condati da’ nenrici , sono ‘.sino a dì ^nol« 
traio tagliati à ,pe«zi. Picciela parte « 
fattosi largo, si avvia- verso- le selve ed 
t i monti; e per cpiella- stessa pàui-a furono 
abbandonati gli alloggiamenti ; e il dì 
a {presso tutta la nazion'e si arrendette; 
noir rimase/ però (|uieta \ungamente. Per- 
ciocché da li* à-non molto ‘venne -ordine 
da óarfeagtneo . che -Àsdrubale ■ al più^ .pre- 
sto menasse- T esercito io Italia; la qaal 
notizia divolgatasi per da Spagna rivolse 
■quasi tutti gli animi a favore '.de’Romani. 
Àsdrubale pertanto spedi sVibitQ lettere a 
Cartagine, mostrando quanto. danno aves- 
se recato la- fama di sua partenza.’ Se 
egli di -'là partisse, cèrto che innàn:'i 
che passasse V Ibero , tu Spagna sarebbe 
de’ Romani. Perciocché.,' oltre non ave^ 
hè presidio , nè capitano dà poter lascià>i 
re in suo lttogo,.tali erunO i ,coiriundarUi 
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Jlomahif che appena si poteva resister loro 
con forile eguali. 'Perciò 'se punto lor cfde 
della" Spcfgna, gli mandino un successore 
con poderoso esercito , il- quale, se, tutto 
anche ’ gli riuscisse a "bene non però si 
starebbe oposo in quella provincia. ■ 

', XX Vili. Benché queste, lettere , sulle 
prime , assai movessero, il senato Carta- 
ginese , noncliinenó , perchè il primo é 
più 'forte pensiero era per l’ Italia , non 
si fé ce- alcun cangi^rmento- riè rispetto ari 
Asdrubale., nè rispetto alle sue forze. Imil- 
cone fu mandato* -con giusto esèrcito , e 
con flotta “accresciuta a contenere e difen- 
dere la Spagna péc terra e per. mare.; il 
quale , com' ebbe sbarcate le . sne genti , 
fortificato, il campo, fratte, in secco le navi 
e circondate di steccato, 'con banda .scelta 
di cavalli , quantq ' più potesse accelerare , 
tra popoli parte nemici, e parte 'di dùbbia 
fede, stando sempre sópra se» si condusse 
ad AaÉnilàle. . Avendo esposti i dotreti * 
e le et^pissioni dei senato, ed appreso 
egli stesso, come governar la .guerra in 
Ispagna, tornò addietro al suo campo, 
non da a,ltro difeso, chè -dalla suà cele- 
rità; eh’ egli era già. partito da ogni 
luogo ,* prima, che 'a nemici si fossero con- 
certati. Asdrubale , innanzi di muovere il 
campo mette uit’ iniposu su» tutti , i po-^ 
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bus vik nerjuis viribus resisti^ possit. 'ìtou- 

que si ulta Ilispaniaìf cura esset , succes- 

sorem sibi ' comi valido exercita mitterent: 

cui , ut omtùa prospere evenirtn&y, non' ta- 

tnen otiofam proviaciam fare. . . 

' XXy^llI. Hae literai^ quamquam primo 

atlmoclum moverunt seiiatum ; jamcn , quia 

Italide 'cura .prior potiorque .erat, nihil d» 

Hasdrubale , ncque de copiis ejus mutatum 

est. -Himìlco, cum exercitii justo et apcta 

classe, ad relinràdam terra marique.a'c tuen- 

dam Hispaniam, est mksus; quù ut pedestre$ 

nayalesque copias trajecit, castris cómmu- 

hitis, navllu^que subduétis et vallo circprii- 

datis , cum equitibus dfelectis ipse , qnantum 

maxime* adcelerare poterpt , per dubios in- 

festojque populos juxta intcntus ad Hasdru- 

bailem pervenit. Quùm decreta senatus raan- 

ddta(|ue exposuisset , atquè edidicisset ipse 

ia vicem, quemadmodum tractandum bellum 
• • * • • ' 

in Ilispania ibteti, ‘retro in sua castra rediit; 
* '* • * 

nulla re, quam celeritate, t|UÌor,< quod un- 
dique abièrat,- antequam consenti rent.- Ilas- 
drubal, priusquam moveret castra', pecunias 


T 
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8»th‘ 
pre- 

• • I 

tio mercatum-". peè /adxiìia Gallica aiiter , 

qu^ coodutta ^ habùisse ; inópem , tantqm 
• *• 

iter ìngressuin , vix penetra tur àd Al pes 

fuisse. pecupiis igi^' raptim ’^xactis., ad Ibe- 
ritm cfescen^t. Decreta Karthaginiensiuni et 
Hasdrubaliic iter- din ad Rorrianos sunt per- 
iata OHidibas omìssis rebus., ambo ditees-, 
.junctis copiis , irò pbviam coeptis atque oi>- 
sistere parant;'raU si Hannibalì, vix per se 
ipsi to^rando Daliae’ hosti , Hasdrabat dux 
atque Hispaniensis exercitus esset junctus , 
illum Romahi.fìnem Imperii fore. Dis anxii 
curis adibèrum cóptrahunt copiasi et, trs^ns- 
ito amne r quum jdiu ccnmltassentv utrom 
castra castris Oonferrent , an satis baberent « 
sociis Karthaginiensium jobpugnatadis, morari 
ab itinere proposito ' hosteWi , urbem a pro- 
pìnquo fhtmine Iberam adpellatam , opulen- 
tisfimant 'ea tempestate -regionis ejus , ob- 
pbgoare p;irant. quòd ubisensìt'Hasdrnba], . 

• m ^ 

prò ope féronda aociis , pergif ipse ire ad 
urbem, doditam nuperin bdem Romanoruip, 


imperat p^opplis gnuìihtK snaa ditionis , 
gnarus, Hannibalema^ransitus.quosdam 
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poli eli sua giufisdizione , ben sapendo , 
che Annibale, avea- dQvato comperare a 
prezzo alcuni passi , nè avuti qvea gli 
ajuti de’ Galli , che pagandoli ; se si fosse 
messo a sì lungo cammino senza danari , . 
appena sarebbe giunto in sino all’ Alpi» 
Riscoss,! adunque l’ imposta in 'tutta fretta 
scese «ir Ibero. Tosto che i Romani eb- 
bero inteso i decreti de' Cartaginesi ' e là 
mossa di Asdrnbale , ornmessa .ogni altrà 
cosa , amendue i comandanti , unite le' 
forze , si apparecchiano ad andare -.incon- 
tro , cd opporsi ai disegni ostili , stiman- 
do , che se ad Annibaie , liemieo da se 
solo appena*' sopportabile all’ Italia , si 
unisse il comandante Asdrubale , e T eser- 
cito di Spagna , sarebbe quello il fine 
deir impero Romano. Da sì fatte curo 
agitati, adunan tutte le genti' sull’ Ibero » 
e , passato ’ il finmé , poi • eh’ ebbero lun- 
gamente consultato , se avessero .ad acco^ 
stare campo a campo, ovvei*o se bastasse, 
che assalendo gli alleati dei Cartaginesi , 
rattenessero il .nemico dal proposto cam-. 
mino , si apparefcchianò a combattere la 
città dal vicino fiumé detta Ibera, la pib 
doviziosa a quel tempo del paese.- Il che 
risaputosi da Asdrubale , per dace ajuto 
agli alleati , si muòve egli pure a com- 
battere altra città poc' anzi datasi a’ Ro- 
T. XJ'JJ. 9 
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• 

mani. Cotfì lasciaron' qnesti l’ assedio già 
cominciato , e la guerra fu. rivolta tutta 
contro ^sdrubale. • ' 

. XXIX. Stettersi • pochi giorni -accam-i 
pati àdla •’ distanza 1’ uno dall’ altro di 
cinque miglia ; nè , senza picciole - sca- 
rarauccie , ■ però senza' uscire a . -batta- 
glia. Finalmente* nel* medesimo giorno , 
quasi* fossero convenuti , .si diede' d’ am- 
be le parti il segnale , e ^ si discese' al 
piano con tutte le forze. In tre corpi si 
parti r esercito Romano^; parte de’ veliti 
fu collocata dinanzi alle insegne , parte 
ricevuta dietro le stesse ; la cavalleria 
circondò . te ale. Asdrubatd fortifica il 
centro • cogli SpagnuoU ; .mette nel * cor- 
no destro i CartaginesLi. .nel sinistro gli 
Africani , e gli ajuti de’ . mercenar} ; i 
cavalli de’ Numidi gli Aggiunge alla fan- 
teria Cartaginese; gli altri ai fanti Afri- 
cani sulle baùd^, nè tutti i Numidi furon 
collocati nel dèstro corno > ma quelli, 
che 'a guisa di iftltatofi , traendo seco 
due cavalli , spesso' nel* Uuaggior calore 
fLella mischia, ‘avéan* còstume di balzare 
drmati dal cavallo stanco, sul fresco ; tan- 
Tri è la- loro velocità., tanto son docili i 
lor cavalli. Ftaudosi • gli eserciti in còsi 
faua ordinanza , non era quasi punto dis- 
egnale la speranza de’ capitani ’ d’ ambe le 
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©bpugnandam. ita jhm’coepta obsldia omissa 
ab Romanis est , et io ipsum Hasdrubaleiir 
^rsum bellum. ' • . 

XXlX. Qujnque mlllium intervallo ca- 
stra distantia habuére paiicos dies ; nec sino 
levibus proeliis, nec ut ip aciom éxirent.. 
tandem Uno eodqinque die velut ex com-r 
posito utiiraque signnm- juignae ptoposituni 
est , atque omnibus copiis in' campunrrle- 
scensum. Triplex stetit Romana Jtcies. -veli- 
tuiu pars intei" antesignano^ locata, ^rs post 
signa àccepta , equites/ cernna «inxere. Has- 
dnibal mediam aciem Bispanis firmai : in 
cornibus , dextrp 'Roenos locai , taevo Afros 
mcrcepariorumqire auxilia: equitu-gi Numidas 
Poenorum peditibus , ceteros Afris prò cor- 
nibus obponiu nec omnes iViimicke indextro 
loca)li corni! , sed quibus, desultorum ,in rao- 
dnm, binostrah«ntibUs«quos inter acerriraam 
saepo pngqam 'in recentem equum ex fesso 
armatis transsultaVe mos erat-: tanta velóci- 
tas- ipsìs, tUmque docile'equorum geiujs est.* 
Quum hoc modo instrueti starent i ktfperato- 
rum utriusque partis haud fecrae dispares spes 
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• 

erant. nam ne multom quid^em , ant nu- 
mero, aut g'enére militmn', hi aut iUi prae- 
stabatit. ]\^ilitibus longe dispar anibiys erat 
Koraanis enim , quamquai)! procul a patria 
pugnarent , facile persuaserant dnces , prò 
Italia àtque urbe -Romana eos. pugnare, ita- 
cele , velut quibus reditus- in patriam eo 
discrimine pugnae verteretnr, obstinaverant 
animis, vincére aùt mòri. .Minus p^rtioa- 
ces viros habèbat a(ltciia facies, nanj maxima 
pars Hispani erant; qui vinci in Hispania, 
quam victores in *ltaham trahi , mìtlebant. 
Primo igitur concursu ,* quum vix pila con- 
jecta essent , retulit pedem media aciès , 
inferentibusque sese magno •inpel.Ui Roma- 
nis 'terga vertit. Nihilo segnius in cornibus 
proelium fiiit.'hine Pbenus , hinc Àfèf ur- 
guet : et velut in circumyento^ prpelio. An- 
cipiti piignant. Sed quum .ip medium tota 
jam coisset Romana acie$, satis virium ad 
dimove nda' hostium cornua habuit. itaque 
dud diversa proelia" erant: utroque Roma- 
ni , ut qui , puleis tandem mediis , et nu- 
mero et robore virorum praestatent, haud 
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parti ; cte nè ^questi * o quelli superava-* 
no di molto nè per numerò , nè per qua- 
lità -di gente. Ben erano assai diversi 'gli 
animi . de’ soldati. Perciocché a’ Romani ' i 
comandanti' aveano .faciltUenta persuaso» 
che .quantunqué combattessero lungi dalla 
patria, nondimeno corabaUeyano per l’Ita- 
lia. e pei' Rolna. Quindi,- come se dall’esito 
di quella battaglia’ dipendesse il loi'o ri- 
torno in patria , avean fermato in cuor 
lorp di vincere, o di .morire. L’altro 
esercito aveva uomini meno pertinaci i 
perciocché la massima ‘parte erano* Spa- 
gnuoli , che preferivano d’ esser vinti in 
Ispagna. all' esser tratti in Italia vincitori.' 
Adunque sul primo, scontro , lanciatesi 
appena le aète , la’< schiera del .mezzo ri- 
trasse il piede, e -voltò' le. spalle ai Ro- 
mani, òhe con grande in^peto sì avan- 
zavano. Non fu péri’ ciò men viva la zuffa 
alle bande. Quinci incalza il Cartaginese , 
quindi r Africano , e quasi attorniato 
avessero il nemico , lo combàttono da 
due parti. Ma ‘.poiché là gente Romana 
si fu ristrétta tutta nej’mezzò, ebbe* for- 
ze bastanti a fèàpingere le ale nemiche. 
V eràno dunque due diversi combatti- 
ménti ; ma i’ Romani rimasero nell’ uno e 
nell’ altro chiaramente' « vincitori , .come 
quelli cfie , sfondato il- centro , sovrastà- 
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vano per forza, e per lunnero d’uomini. 
Quivi fa grande 4a strage; e se gii Spa- 
gnuoli non si fossero , 'principiata appena 
la zuffa, messi a fuggi re si dirottapiente , 
pochi di tutto r esercito* Sarebbero* .scam- 
pati: La battaglia ecfueìtre fu assoluta- 
mente ■ nulln perchè-,' come i Mauri , ed 
i Numidi viddero piegare il centro , tosto 
fuggendo a briglia sciolta-, cacciandosi 
anche dinanzi agli elefanti , lasciarono- i 
tìanchi deinjdati. E * A^di-ubale , fermatosi 
sino all' ultimo, esito della battaglia, dal 
mezzo della strage fuggì con pochi, I 
Komàni . presero , e saccheggiarono gli 
’alloggiàmentl.. Questo combauimemto , se 
ci era ‘ancora -in Ispagna popolò , • che 
esitasse, lo volse a favor de’ Jlomani', e 
non lasciò' ad -Asdrubale ,* non che la spe- 
ranza di tr^ur" r esercito in Italia, nè 
anche (quella di restare in Ispagna ba- 
stantemente, sicuro, -Le quali notizie, co- 
me furono divolgate , a Roma per lèttere 
degli Scipioni , non tanfo si allegrarono 
della vittoria ^ qìianto dell’ essersi chiuso 
ad Asdrubale il passaggio in Italiai- 

XXX- Mentre accade ' q.uestp in Ispa- 
gna , 'Petelia ‘ ne’ .Bruz'j , ^ dopo alquanti 
mesi , che . s’ -era coiiiiilciàto a bàtter- 
la, fu ^espugnata' da Im'vlcòne ,, prefetto 
di Annil-'ale. Costò codesta vittoria molto 
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dubie ‘superarunt. Magna vis .hominum ibi 

occisà. et , nisi. Hispani vixdqm consento 

proci ip tam éflFuse fugissent , perpauci ex 

tota superfuissenf acie. Ecjuestris -pugna 

nulla ad modum fuit. quia ; simul inolina^ 

tam mediam’ aciem ' Mauri -Numidaecjue 

viderunt , extémplo fuga effusa nuda cor- 

nua, ’elephantis quoque prae se apt^s,'dcr 

seruere. Et Hasdiubal^ osque ad iiUimum* 

evCntuin pugnie moratusj e -inedia .caede 

cum paucis effugit. Castra Romàni cepere* 

atque diripùeré.. Ea pugna , si qua dubiq 

in ‘l^ispania eranf, Romanis adjunxjt : 

.Hàsdrubalique .non > modo, in Italiam tra- 

. ducendi; exereitus , Sfed n^ manendi qui- 

4em sati^ tuto in Hispania, spem reliquit. 

Quaè postquam literis . Scipionum Romae 

vulgata sunt , »nòn^ tain victòóa,, qiiam 

prohibito Hasdrubalis* in Italiani (ransitu , 

• * • 
laetabantur:-- 

... XX!JC. Duna baeò in Hlspania geruntur» 
Petclia in Bruttiis » aliqùot post meiisibus , 
quam cdepta obpugnari ei'àt, ab' H'imilcoae, 
praefecto Hannibalis , expugnata est- Multo 
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sangÉótie ac.,vulneribus eaPoenis victoria st6- 
tit: nec ulta magis vis obsessos, quam fames, 
expugnavit. absamtis.enim frugum alimentis, 
carnisque omnis generis quadrupedum ; sa- • 
trinae postrempcoriis,herbisque et radicibós, 
et corticibus tenqjiè, strictisqué rubls' vixere; 
uec., antequam vires ad standum in muris fe- 
rendaque arma deerant, expugnati sant. Re- 
'cepta Petelia , Poeniis ad Consentìam copias 
tradncit: quam,' njinus pértinaciter deiensam, 
intra pRucoS dies in dèditionem accepit. Iis<- 
dem ferme diebus et . Bruttiorum exercitus 
Crotonem , Gcftetfam nrbem , cjrcumsedit , 
opulentam quondam armis virisque, tura jam- 
adeo multis magirisqué cladibus adfliciam, ut . 
omnis aetati^mihus viginti millia civium snr 
peressent.itaque urbe q defensoribus vasta fa- 
cile potiti snnt hostès: aTx tantun) retenta, in 

quam inter tumultum'.captaé urbis e .media 
• *» ' * 

caede quidam tìffugere. Et Eocrenses descive- 

re ad Bruttios PoeriOsque, prodita muUitudine 

a’principibus. Rhegini tant,ummodo regioliis 

ejus, et ih fide erga Romanos, et potestatis 

suae ad altimum manserunt. In Siciliam quo-. 
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sangue , e m'òlte ferite a’ Cartaginesi ; nè 
altra maggioi- forza vinse gU assenti, 
che ‘ la fame. . Pferoiocchè , consumate le 
biade , e le carni di ogni sorta di qua- 
drupedi vissero all’ ultimo di cuoj , 
d’ erbe,' di radici di cortqccie tenere, 
e di rovi dibruscati *; nè furono sotto- 
messi se prima, non raanc'ò loro la forza 
di reggersi in piedi sulle . mura , e, di 
portare .le armi. Avuta Petelia , Anni- ■ 
baie condusse r esercito a 'Conseqza, che 
meno ostinatamente difesa veane in po- 
ter suo tra pòchi dì. Quasi in que’ giorni 
medesimi anche 1 ’ esercito de’ Bi'uz) •. as- 
sediò Crotona , -greca ' fcittà , un tempo 
ricca d’ uomini e d’ armi i allora però 
afflitta ^a tanto . stragi ’e sì grandi,, che 
non le restavano venti mila cittadini di 
ogni età. Quindi i nemici agevolmente 
s’ impadronirono di *jna .città ruota di 
-difeosoviì solo ritennero* I 51 . rocca, nelr 
la quale ..alcuni , fra il tumulto della 
•pròsa della città, dal mezzo della Strage 
si ritraròno. ‘.Anfhe i Locresi , si ‘ buN 
taj'onò alla-.’ parte de* Brirzj e dei Car- 
taginesi ,. ingannata la moltitudine. *dài 
principali della città. ‘Di Xuttio quel pae- 
se soli i Reggiani . stettero . fermi nella 
divozion de’ Romani j e conservarono la 
•libertà. Quel medesimo cangiamento nella 
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disposizione degli animi si propagò £nó in 
Sicilia^ nè Id famiglia • stessa di Jerone si 
astenne tutta dal ribellarsi. Perciocché Ge- 
lone ; il -maggiore de’ figli » sprezzata ad 
un tempo e la vecchia ja del -padi-e ,.‘e dopò 
il fiftto di Canne 1’ afhicizia de' Romani, si 
accostò ai Cartaginesi ; e‘ a\-rebl>e suscitati 
movimenti in "Sicilia , ’^e la* morte in tat 
destro venuta.,. che asperse- di ìsospetto fin 
• atrche il padre suò , non lo avesse., mentre 
armava la moltitudine , e andav^i in cerca 
di alleati , tòlto dal mondo. Queste son le 
tsoie accadute in quelP-anno in ftafia, 'in . 
Africa.^ ift Sicilia e- nella Spagna. Sul finire 
deli'^iTino Quinto Fabio Massimo domandò 
al senato, che gli fosse , permesso di de- 
dicare*-il tempio di Venere- Ericina^ del 
quale avea , dittatore; fatto voto. Il .se- 
nato’ decreto , "che Tito Semjjronio , con- 
sole designato , come prima fosse entrato 
in carica, proponesse al popolo, che'cveqs^-’ 
se Fabio- duumviro per la .dedicazione di 
quel tempio*. E in’oriore di 'Marco Erài- 
Ho Lepido ,’ di*' era stato, due volte console 
ed augiiref'i suoi tre figli Lucio, Mareo 
e -Quinto celebratgno ’ i- giuochi fyneljrì 
■per , tre giorni, e' per tre- giorni' diedero 
nel foro lo spettacolo* di yentidue paja di 
gladiatori. Gii edili curali Cajo Letorio , 
e ^ito -Sempronio Gracco, console desi- ' 
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que «adera ìaclinatio anìmormn parvenit : 
et ne domus quidem Hieronis iota ab de- 
’fectione a'bstini^t. namque Gelo maximus 
sty’pis , eòrfteimo slmul senectute. patris , 
simul' post Caniiensehi cladem Romana so- 
chetate, ad Poenos defecit: movissetque ia 
Sicilia res ^nisi .mot’j adee opportana, ut 
patrem .quoque, suspicione adspergeret , ar- 
mantcm eum multitudinem , 'sollicitanteni- 
que Bocios absnmsisset. Hdec eo anno in Ita- 
lia’,^ in Africa, in. Sicilia, 'in Hispania Vftrio 

eventu' acta. Exitu .anni Q. Fablus -Maxi» 

* * • • 

mus a senatu postulavi!, ut aedeni, Veoeris 
Erycifiae , quatia dictator vovissei: , dedicare 
licerèt. Senàlus dqjci-evit , ut Ti. Sertlproniuà 
consul.designatus , quum‘ primum honorem' 
inisset ,*.ad populum ferrei » ut Q*. Fabium 
.duilHi'virum esse jubecent apedis dedicandae 
caussa. Et M..Aeniilio. Lepide, qui bis cousui 
' aug'urque Aierat , TUii' tues , Lucius i 'iSlarcus, 

. Quintus, ludjos funebres pér triduu^i'^et gla^ 
diatorum paria duo-ef vigiuti pér<ridaum 
in foro dederunt. Aediles^urules' C. Laeto- 
rius,. et Ti. Scmpronius Graccus, eonsui dè- 
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signatas, qui in aedilitate magister equiinm 
fuerat, ludps Romanbs fecerunt, qui per tri- 
duum instaurati surtt. Plebeji indi aediiium 
M. Àurelii Cottae et M. Claudii' JJarcelli ter 
instaurati. ..Circumacto tertio anno Punici 
belii , •Ti. Sempronius consul Idibus l^^rtiis 
magistratum iniit. Praetores Q. Fulvius Flac- 
cus, qui’antea consul censor^ue fuerat, ur- 
banam; M. Valerius X>aevinu$ peregrinam 
sòrten} In juriédiclione babùit.. Ap. Claudios 
■Pu\cher Siciliam, Q. Mucius,Scaevola Sar-» 
diniani sortiti sunt. M. Marcello prò consulé 
impnrium esse populus jussit,.quod'post-Can- 
nensem cladem unus P.omanocupi ituperato- 
rum in Italia prospere rem gessxsset. 

• XXXI. Senatus, quo die primum est in 
' Gapitolio consukns, decrevit, ut, quo eo an- 
no duplex' tribmtura imperaretur , siiivplex . 
confestim exìgptetm',' ex qup stipendium 
• praesens omnibus militibus daretnr , prae- • 
terquara qui.milites ad,.Oanna3 fuissent. De 
exe^’citìbuà ita deoreyerunt , ut duabus le- 
gionibus urijanis Ti.- Sempronius consul Ca- • 
les ad conveniendum diem ediceret; inde sex 
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• snato , eh’ era- stato maestro Me’ caralieri 
ne^la edilità , fecero'' rappresentare i giuo- 
chi Ropiani che si ripeterono per tre 
giorni. I giuochi ’ plebei fiirono pnr essi 
ripetuti tre volte dagli edili «'Marco Emi- 
lio Cotta, e Mareo Clandio M^fcello. 
Compiuto r apnO terzo dèlia guerra Qar- 
taginese , il console Tito Sempronio alla 
metà di • raarzck prese 1’ uffizio.- -De' pretori 
Quinto Fulvio Fiacco , eh’ era stato, in- 
nanzi console e censore , ebbe a sorte la. 
giurisdizione urbana , Marco Valerio .Le- 
vino la forestiera.’ Toccò adf Appio Claudio 
Fulcro- la pretura della Sicilia, a Quinto’ 
Mudo ocevója quella della Sardegna. Il 
popblo confori autorità proconsolare a 
Marco Marcello, perchè solo de’coitìandanti 
Ro'mani , dopo la. rotta di Canne , • avea 
combattuto prosperamente in Italia. 

X?^X1. Il senato , in quel primo gior- 
no , in cui- fu consultato in Campidoglio , 
decretò , che del' doppio tributo , ‘ che si' 
sarebbe imposto in quell* anno , la' metà 
subito si riscuotesse , con che si desse 
di’ presente la p’aga". a tutti 1’ soldati, 
eccetto quelli , che aveano óulitato - a 
Canne. Quanto agli eserciti decretarono , 
che il console Tito Sempronio assegnasse 
alle due legioni urbane il giorno , in cui 
si trovassero a Càie ; che di là si condu- 
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cessero ^ei legioni al campo di Claudio ■ 
sopra Suessolà ché le altre legioni , che 
•ran quivi ( la maggior parte di quei 
deir esercito , ch’era stato a.Cannè) il 
pretore. Àpph» Claudio Palerò le passasse 
in Sicilia , e che quelle , eh’ erano in 
SieiKa , si ■ trasportassero a Roma. Marco 
^ Claudio Marcello fu spedito all’ esercito , 
a cui si era stabilito il .giorno di trovarsi 
a Cale ; e gli fu commesso ’ di condurre 
le legioni urbane al campo . di Claudio. 

A ricevere il vecchio esercito , e condur- 
la poscia in Sicilia fu mandato T^to Me* 
tilio Crotone, legato di ' A ppio Claudio. 
Aveano gli uotnini dapprima aspettato-in 
silènzio,, che il eoa sole tenesse i cpmizj 
per creare, il collega; indi .vedendo Re- 
legato a bella posta Marco Marcello , -che 
volevano, jnassimamente in quell’ anno no- 
minar console per le cose egregiamente 
oprate «ella pretura, si levò un, fremito 
nella* .curia. 11 che sentito dal console , 

V una cosa , e- V altra , disse, o Faxlii 
Coscritti , si è fatta per- utile della, re- 
pubbrica-,‘ e che ’Jlfàrco' Cldudio - andasse 
mila Caiìipania a-' permutare gli eserciti, 
e- che . noh prima: intimassero i comiy , 

eh’ egli eseguita V affidatagli conimisiio- , 
ne, '.fosse- m là 'tornato , acciocché voi 
aveste quel console , . che i tempi della 
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legiones ìn'castra Glaudiaiia sapra Saessulam 
dedncere'ntur. quae ibi lé^Qries esseot, (eraot 
autfeip Cannensis maxime exercitùs) eas Ap. 
Claudius Pulcher praetor in Siiciliam frajice- 
ret; quaeque in. Sicilia essent , Romani depoS 
tarentur. Ad exercitura, cui ad conveniendiun 
Cales edictadies erat, M. Claudins Marcellus 
missur:'isque jussus in castra Claudiana de> 
ducere . urbanas legiones. Ad veterem exer- 
citum accipiendum déducendumque inde in 
Siciliani,. T. Metilius CrotO légatiis ab.. Ap. 
Claudio est missus. Taciti primo expecta- 
verant homines, nti consul comitia collégae 
creando haberet. deinde, ubi ablegatum, ye- 
lut de industria V M. Marcellum viderunt , 
quem maxime con'sulem in euin annum ol> 
egregie in praetura res gests^s oreari vole- 
bant', fremitus in curia est ovtus. Quod ubi 
sensiVcqnsul , Vtrumque , inquit, e republica 
fuit^ Patres conscripti^, et M. Cluùdium ad 
permntandos exercitu» in Campaniam pm- 
ficisci i et comitia non prius- edici, quam is 
inde, con fedo , quod mandatum est , ne- 
gotio , rei erti s set; ut vos consulem , quent 
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tempas reipublicae' postillùret , quem ma^ 
xime ' vultis , ' hàberetis. Ita de comitiis , 
donec rediit Marcellus, silentium fuit. In- 
terea ‘duumviri creati sunt Q. F.abius Ma- 
ximum et T. Otacilius Craifsus , ’ aedibus • 
dédicandis , Menti Otacilius , FabiUs Ve- 
neti Erycinae. Utraque in' Capitolio est , 
canali uno discrelae. Et de trecentis equi- 
tibus Campanis » -qui , in Sicilia* cura fide 
stipendiis emeritis,' Romam venerant , dein 
latum ad.populum, ut cives. Romani es-. 
sent : itera , nti mudici pés Cuinam essent , 
pridie quam popultis Catnpanus a populo 
Romano defecisset. Maxime , ut hoc? ferre- 
tur, moverat, quc^, quorum 'homihum es- 
sent, sciue se ipsi negabant; vetere patria 
relieta , in'eam, in quam rediérant, lion- 
dum adsciti. Postquam Marcellus ab exer- 
citu rediit, coipitia uhi consuli rogando in 
)oeum L. Postumii edicuntur. Creatili- in- 
.genti consensru Marcellus , qui extemplo 
magistratura , occijfcret. cui ineunti consu-, 
latum quunj tonuisset, vocati augures vitio 
er^satum videri pronunciaverunt ; vulgoque 
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repubblica dimandano , e che voi slessi 
sommamente desiderate. Cosi non si fe’ più 
oltre parola de’ comizj sino al ritorno di 
Marcello. Intanto creati furono duumviri 
Quinto Fabio Massimo , e Tito Otacilio 
Crasso a dedicare i due templi , Otacilio 
quello alla Mente, Fabio quello a Venere 
JEricina. L’ uno e l’ altro è sul Campido- 
glio, divisi solamente da un canale. E dei 
trecento cavalÉeri Campani, che compiuto 
con fede il tempo di lor milizia in Sici- 
lia , ^venuti erano a Roma , fu poi por- 
tato al popolo , che fossero cittadini Ro- 
mani ; così pure , che fossero del Muni- 
cipio di Cuma due giorni innanzi , che 
il popolo Campano si fosse staccato dal 
popolo Romano. Àvea promossa questa 
proposta il negar essi di sapere a qual 
paese appartenessero j che lasciata l’ antica 
patria , non erano per anche stati aggre- 
gati a quella , a cui erano venuti. Poi 
che Marcello fu ternato dall’ esercito , 
s’intimano i comizj a creare un solo con- 
sole in luogo di Lucio Postumio. È crea- 
to Marcello con pienissimo consentimento 
di tutti ; il quale avesse a pigliar subito 
il magistrato. Essendosi , mentr’ egli en- 
trava in carica , udito il cielo tuonare , 
gli auguri interrogati pronunziarono , pa- 
rer loro , che vi fòsse vizio nell’ elezione, 
T. xvu. IO 
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E i Padri andavano disseminando , che 
Tessersi fatti per la prima volta consoli 
due plebei , non era cosa grata a’ Numi. 
Come Marcello ebbe rinunziato T uffizio , 
gli fu surrogato Fabio Massimo per la 
teraa volta. 11 mare in quell’ anno fu vi- 
sto ardere ; a Sinuessa .una vacca portoci 
Anni un poliedro; le statue a Lanuvio di Giu- 
D- R none Sospita sudaron sangue ; e intorno a 
A^C. q'i®! tempio v’ ebbe una pitggia di sassi , 
aiS.per la quale si fecero i consueti sagrifiz) 
di nove giorni ; e gli altri prodigj furono 
con ogni cura espiati. 

XXXII. I consoli si divisero tra loro 
> gli eserciti; a Fabio toccò quello, ch’ei'a 
stato comandato dal dittatore Marco Giu- 
nio ; a Sempronio i voloni , che ci fosse- 
ro , e venticinque mila degli alleati ; si 
assegnarono al pretore Marco Valerio le 
lesioni , che fossero tornate dalla Sicilia ; 
il proconsole Marco Claudio fu mandato 
alT esercito , che guardava Nola sopra 
Suessola. Partirono i pretori per la Sici- 
lia e la Sardegna. Fecero i consoli un 
editto , che qualora convocassero il sena- 
to , i senatori , e tutti quelli , che han 
dritto di parola nel senato, si radunassero 
presso la porta Capena. I pretori , cui 
toccava render ragione , piantarono i tri- 
Dunali presso la pubblica Piscina ; ordina- 
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Patres ita fama ferebant, quod tum primum 
duo plebeji consules facti essent, id Dèis cordi 
non esse. In locum Marcelli, ubi is se magi- 
strata abdicavit, subfectus Fabìus Maximus 
tertium. Mare arsit eo anno : ad Sinuessam 
bos equnleum peperit: signa Lanuvii ad Ju> 
nonis Sospitae cruore manavere, lapidibus- y""® 
que circa id templum pluit. ob quem imbrem ^^7 

A Ca 

novemdiale, ut adsolet, sacrum fuit; ceteraque ai 5. 
prodigia cum cura expiata. 

XXXII. Consules exercitus inter sese di- 
viserunt. Fabio exercitus, cui M, Junius dieta* 
tor praefuerat,evenit; Sempronio volones, qui 
fierent, et sociorum viginti quinque millia', 

M. Valerio praetori legiones, quae ex Sicilia 
redissent, deìftetae; M. Claudius pt^consul ad 
eum exercitum , qui supra Suessulam Nolae 
praesideret, missus. Praetores in Siciliam ac 
Sardioiam profecti. Consules edixerunt, quo- 
ties in senatum vocassent, uti senatores, qui- 
bnsque in senatu dicere sententiam llberet^A 
ad portam Capenam co^venirent. Praetores,^ 
quorum jurisdictio dìat^'^jibuqaliavad-Pisci- 
ftam pttblicam posuerunt. eo vaclimonia fieri 
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jusserunt: ibique eo anno jus dictum est. In- 
terim Karthaginem, unde Mago frater Han- 
nibalis duodecim millia peditum , et mille 
quingentos equites, viginti elephantos, mille 
argenti talenta in Italiam transmissurus erat, 
cum praesidio sexaginta navium longarum , 
puncius adfertur , in Hispania rem male ge- 
stam, omnesqne ferme ejus provinciae populos 
ad Romanos defecisse. Erant , qui Magonem 
cum classe ea copiisque , omissa Italia , in 
Hispaniam averterent ; quum Sardiniae re- 
cipiendae repentina spes adfulsit. Parvum 
ibi exercitiim Romanum esse : veterem prae- 
torem inde A. Cornelium provinciae peritum 
decedere , novum exspectari. Ad Ìloc, fessos 
jam animps Sardorum esse diùturnitcUe im~ 
perii: et proximo iis anno acerbe atque avare 
iraperatum. Gravi tributo et conlatione ini- 
qua frumenti pressos. nihil deesse aliud , 
quam- auctorem, ad quem deficerent. Haec 
>«elandè$tina legatio per principes missa erat; 
' maxime eara rem moliente Hampsicora, qui 
tura auctoritute ^ue Opibus longe priraus 
erat. His nunciis prope uno tempore 'turbatr. 
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rono , che si citasse a codesto loogo ; e 
in queir anno si tenne sempre ragione 
colà. Intanto a Cartagine , donde Mago- 
ne, fratello di Annibale, stava per tras- 
portare in Italia dodici mila fanti , mille, 
e cinquecento cavalli , venti elefanti , e 
mille talenti d’ argento , sotto la scorta 
di sessanta .navi lunghe , viene avviso , 
che le cose in Ispagna erano andate ma- 
le , e che quasi tutti i popoli di quella 
provincia s’ erano dati ai Romani. V’ era 
chi , ommessa l’ Italia , rivolgeva Magone 
con quella flotta, e quelle forze in Ispa- 
gna ; quando all’ improvviso lampeggiò la 
speranza di ricuperare la Sardegna. Era 
quivi U esercito Romano picciolo , stava, 
per partire il vecchio pretore Aldo Cor- 
nelio , pratico della provincia , e si at- 
tendeva il nuovo ; oltre ciò , essere già 
stanchi i Sardi della lunghe:^^a di quella 
dominazione; ed erano stati trattati V an-> 
no innanzi aspramente , e avaramente , 
gli aveano oppressi^ con gravoso tributo , 
ed iniqua contribuzione di frumento; non 
mancar altro, che un capo al quale si 
accostino. Questa ambasciata efa stata 
clandestinamente spedita dai principali , 
specialmente per maneggio d* Ampsicora , 
il quale allora maggioreggiava sopra tutti 
per autorità, e per ricchezze. Da sì fatti 
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avvisi quasi ad un tempo e turbati , o 
rincorati , mandano Magone colla flotta e 
colle genti in Ispagna ; per la Sicilia 
scelgono a comandare Asdrubale , .e gli 
assegnano quasi altrettante forze , quante 
a Magone. Anche a Roma i consoli , 
aspettate le cose y che vi si avevano a 
fino , già si movevano per portarsi alla 
guerra. Tito Sempronio assegnò a’ soldati 
il giorno , in cui si radunassero a Sinues- 
sa ; e Quinto Fabio, consultato prima il 
senato, ordinò, che tutti avessero, avanti 
il primo di. luglio, a trasportare le bia- 
de dai. campi nelle città murate ; altri- 
menti saccheggierebbe il podere di ehi 
non l’ avesse fatto, venderebbe all’ incanto 
i servi, e darebbe fuoco alle ville. Non 
furono esentati dalle cure della guerra 
nè meno i pretori , clic pur son creati a 
render ragione. Si volle , che il preto- 
re Yalerio andasse in Puglia a ricevere 
r esercito da Terenzio; che, come venute 
fossero le legioni dalla Sicilia , di quelle 
si valesse a proteggere il paese; e che le 
genti di Terenzio si mandassero con qualr 
cuno de’ legati. Ed a Marco Valerio furon 
date venticinque navi, colle quali potesse 
difendere la costa marittima eh' è tra 
Brindisi e Taranto. Fu decretato a Quin- 
to F ulvio , pretore urbano , un egual nu- 
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erectique, Magonem cura classe sua copiisque 
in Hispaniam mittunt. in Sardiniam Hasdru- 
balem deligunt ducem: et tantum ferme co- 
piarum, quantum Magoni, decernunt. Et Ro- 
mae consules, transactis rebus, quae in urbe 
agendae erant, movebant jam sese ad bellum. 
Ti. Senipronius militibus Sinuessam diem ad 
convenienduni edixit; et Q. Fabius, consulto 
prius senatu, ut Aumenta omnes ex agris, 
ante Kalendas Junias prìmas, in urbes mu- 
nitas conveherent. Qui non invexisset-, ejus 
se agrum populaturum , servos sub basta 
venditurum , vlllas incensurum. Ne prae- 
toribus quidem , qui ad jus dicecdum creati 
erant, vacatio ab belli administratione da- 
ta est. Valerium praetorem in Apuliara ire 
placuit, ad exercitum a Terentio accipien- 
dum; quum ex Sicilia legiones venissent, iis 
potissimura uti ad regionis ejus praesidium : 
Terentianum mjtti cum aliquo legatorum. Et 
viginti quinque naves M. Valerio datae sunt, 
quibus oram maritimam inter Brundisiura ac 
Tarentum tutari posse"!;. Par navium numerus 
Q. Fulvio praetori urbana decretus ad sub- 
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urbana litora tutancla. C. Terentio proconsoli 
negotium datum , ut in Piceno agro conqui- 
sitionem militum haberet, locisque iis prae- 
sidio esset. Et T. Otacilius Crassus , post- 
quam aedem Mentis in Capitolio dedicavit, 
in Siciliani cum imperio, qui classi praeesset, 
missus. 

XXXIII. In hanc dimicationem duorum 
opulentissiuiorum in terris populorum onines 
reges gentesque animos intenderant. inter 
quos Philippus Macedonum rex , eo nwgis , 
quod proprior Italiae, ac mari tandum Ionio 
discretus erat. Is ubi primum fama accepit , 
Hannibalem Alpes transgressum , ut bello 
inter Romanos Poenumque orto laetatus 
erat, ita , utrius populi raallet victoriam 
esse , incertis adhuc viribus, fluctuatus ani- 
mo fuerat. Postquam tertia jam pugna, ter- 
tia victoria cum Poenis erat , ad fortunam 
inclinavit, legatosque ad Hannibalem misit; 
qui , vitantes portus Brundisinum Tarenti- 
numque, quia custodiis navium Romanarum 
tenebantur , ad Laciniae Junonis templum 
in terram egressi sunt. Inde per Apuliam 
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mero di navi a guardare i lidi vicini a 
Boma. Al proconsole Cajo Terenzio fu 
commésso , che facesse soldati nel terri- 
torio Piceno , e custodisse que’ luoghi. 
Anche Tito Otacilio Grasso, poi ch'ebbe 
dedicato il tempio della Mente sul Cam- 
pidoglio , fu mandato a comandare la flot- 
ta in Sicilia. 

XXXIII. A questa lotta de’ due più 
potenti popoli della terra tutti i re , tut- 
te le nazioni tenevano intento lo sguar- 
do ; tra’ quali Filippo , re de’ Mace- 
doni ; tanto più , quant* era più vicino 
all’ Italia, e solamente separato dal ma- 
re Ionio. Tosto , eh’ ebbe udito per 
fama , che Annibaie avea passato 1’ Alpi , 
siccome s’ era allegrato della guerra in- 
sorta tra i. Romani e i ‘ Cartaginesi <f* 
così era stato dubbio nell’ animo , le for- 
ze essendo ancora bilanciate , qual po- 
pblo gh sarebbe più piaciuto , che fosse 
vincitore. Ma poi , che già nella terza 
battaglia stata era in favore dei Car- 
taginesi anche la terza vittoria , piegò 
Filippo verso la fortuna , e mandò le- 
gati ad Annibaie , i quali , schivando 
i porti di Brindisi e di Taranto , per- 
chè eran guardati dalle navi Romane , 
posero piede in terra verso il tempio di 
Giunone Lacinia. Indi per la Puglia driz- 
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zandosi a Gapua , caddero in mezzo ai 
presid) Romani , e furono condotti al pre-> 
tore Marco Valerio Levino accampato nei 
contorni di Nuceria. Quivi Senofane , ca- 
po deir ambasciata , intrepidamente disse , 
di' egli era mandato dal re Filippo a 
stringere amicizia ed alleanza coi Ro- 
mani , aver commissione pe’ consoli , pel 
senato, e pel popolo Romano. In mezzo 
all' abbandono degli antichi alleati lietis- 
simo Valerio per la nuova società con 
un re cosi illustre , accolse graziosamente 
i nemici , quali ospiti -, dà loro scorte , 
che gli accompagnino , raosftrino accu- 
ratamente le strade , quai luoghi , quai 
passi occupi il Romano , quali il ne- 
mico. Senofane , per mezzo ai posti Ro- 
mani , giunse nella Campania , e di là 
per via più breve al campo di Annibaie , 
e strinse con lui amicizia ed alleanza 
con questi patti : che Filippo , colla 
maggior flotta , che potesse , ( pareva , 
che avrebbe messo in mare dugerito na- 
vi ) passasse in Italia, c devastasse la 
costa marittima ; eh’ egli dal canto suo 
guerreggerebbe per mare e per terra ; 
come poi la guerra fosse finita , tutta ' 
V Italia , e la stessa città di Roma 
appartenesse ai Cartaginesi, e ad An- 
nibale ; e così tutta la preda fosse 
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petentes Capuam « media in praesidia Ro-< 
mana inlati sunt: deductique ad M. Vale- 
rium Laevinum praetorem , circa Nuceriam 
castra habentem. Ibi intrepide Xenophaoes 
legationis princeps, a Philippo rege se mis- 
sum,'ait, adamicitiam societatemque jungen* 
daiu cum populo Romano; mandata habere ad 
consules ac senatiun populumqne Romanum. 
Inter defectiones veterum sociorum , Vale- 
rius, nova societate tam clari regis laetys ad- 
modum,bostes prò hospitibus comiter accepit. 
dat, qui prosequantur, itinera cum cura de- 
monstrent, quae loca, quosque saltus, aut Ro- 
manus , aut hostes teneant. Xenophaties per 
praesidia Romana in Cairipaniam, inde, qua 
proximam fuit, in castra Hannibalis pervenir, 
foedusque cum eo atque amicitiam junxit le- 
gibus bis; ut Philippus rex quam maxima 
classe ( ducefUas autem naves videbatur ef~ 
fecturus)in Italiam trajiceret, et vastaret 
mar il imam oram: bellum prò parte sua terra 
marique gereret. uhi debellatum esset, Italia 
omnis cum ipsa urbe Roma Karthaginien^r 
sium atque Hannibalis esset , praedaque 
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oiìinis Hannibali cederet. Perdomita Italia > 
navigarent in Graeciam, bellumq ue, cum qui- 
hus regibus piacerei, gererent. quae civitates 
continentis , quae insuLae ad Macedoniam 
vergunt, eoe PhiUppi regnique ejus essent. 

XXXIV. In has ferme leges ioter Poeuam 
ducem legatosque Macedonum ictum foedus, 
inissique cura iis ad vegis ipsius firmandara 
fidera legati, Gisgo, et Bostar, et Mago, eo- 
dera ad Junonis Laciniae, ubi navis occulta 
instatione erat, perveniunt ; inde profecti, 
quum jam altura tenercnt, conspecti a classe 
Komana sunt, quae praesiclio erat Calabriae 
litoribus. P, Valerius Flaccus cercuros ad per- 
sequendam retrahendamquQ navem quum ini- 
sisset, primo fugere regii conati: deinde, ubi 
celeritate vinci senserunt, tradunt se Roma- 
Jiis, et ad praefectura classis adducti: quum 
quaereret, qui, et linde, et quo tenderent 
citrsum? Xenophanes primo, satis jam semel 
felix, menda cium struere, a Philippo se ad 
liomanos missum, ad M. Valerium, ad quem 
unum iter tutum fuerit , pervenisse. Cam- 
paniam superare nequisse, septam hostium 
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di lui. Domata V Italia navigassero in 
Grecia , e movessero guerra a que’ re , 
che piacesse a Filippo ; e le città, del 
continente , e le isole , che guardano la 
Macedonia , fossero di Filippo e del suo 
regno 

XXXIV. Con queste condizioni a un 
dipresso fu concliiusa la lega tra il co- 
mandante Cartaginese, e gli ambasciatori 
de’ Macedoni; e i legati Giscone, Hostare, 
e Magone, spediti con quelle al re, a 
confermar l’ accordo , giungono al mede- 
simo luogo del tempio di Giunone , dove 
stava appiattata una nave. Di là partiti , 
essendo già in alto mare , furon veduti 
dalla flotta Romana , eh’ era a guardar 
la costa della Calabria. Avendo Publio 
Valerio Fiacco spediti de’ cercuri ad in- 
seguire , e via condurre quel legno , dap- 
prima quei del re tentarono di fuggire; 
indi , come si accorsero d’ esser vinti ia 
celerità , si danno a’ Romani ; e con- 
dotti innanzi al comandante della flotta, 
domandando questi chi fossero , donde 
partissero , e dove andassero , Senofane , 
cui era riuscito a bene la prima volta , 
cominciò ad ordire una menzogna ; che 
spedito da Filippo a Romani , egli era 
pervenuto sino a Marco - Valerio , insino 
al quale solamente il cammino era stato 
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sicuro \ che però non avea potuto attra- 
versar la Campania , tutta circondata da 
bande di nemici. Indi, poi che l’abito, e 
la foggia Cartaginese fe’ sospetti i legati 
di Annibaie , e interrogati , la favella gli 
scoperse , allora , messi da parte i loro 
compagni , e spaventatili con minacce , 
si son trovate anche le lettere di Anni- 
baie a Filippo , e la convenzione tra il re 
de’ Macedoni, e il comandante Cartaginese. 
Accertata bastantemente la cosa, parve bene 
mandare immantinente i prigioni , e i lor 
compagni a Roma al senato , ovvero a’ con- 
soli , dovunque fossero. A ciò fare furono 
scelti cinque legni de’ più veloci, e si man- 
dò a • governarli Lucio Valerio Anziate , 
avendogli commesso, che dividesse i legati 
per tutti i cinque navigli , guardandoli 
separatamente , e badasse , che non vi 
fosse tra lora nè commercio di parole , 
nè coraunicazion di pensieri. A quel tem- 
po medesimo, avendo Aulo Cornelio Mam- 
mula , partitosi dalla Sardegna , riferito a 
Roma , quale si era io stato dell’ isola , 
che tutti eran volti a pensieri di guer- 
ra e di ribellione , che Quinto Mucio , 
che gli era succeduto, colto al suo ve- 
nire dalla malsania del cielo e delle ac- 
que , impigliato in malattia non tanto 
pericolosa , quanto lunga, non poteva regr 
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praesidiis. Deinde « ut Punicus cultus ha- 
bitusque suspectos legatos fecit Hannibalis, 
interrogatosque sermo prodidit : tura , co- 
mitìbus eorura sedactis , ac metu territis , 
literae quoque ab Haniiibale ad Philippum 
inventae , et pacta inter regem Macedonunt 
Poenumque ducem. Quibus satis cognitis 
optimum visuni est , captivos comitesque 
eorum Romam ad senatum , aut ad consu- 
les , ubicumque essent , quam primum de- 
portare. ad id celeri'imae quinque naves 
delectae , ac L. Valerius Antias , qui prae-> 
esset, missus: eique inandatum, ut in omne» 
naves legatos separatim custodiendos divi- 
deret , daretque operam , ne quod iis con- 
loquium inter se , neve quae communicatio 
consilii esset. Per idem tempus Romae quuni 
A. Cornelius Mammula , ex Sardinia pro- 
vincia decedens , retulisset , qui status re- 
rum in insula esset , bellum ac defectioneni 

I 

omnes speciale ; Q. Mucium , qui succes- 
»isset sibi, gravitate coeli aquarumque ad« 
venienteni exceptum , non tam in pericu- 
losum, quam longum , morbum inplicitum. 
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(liu ad belli vim sustinendam inutilem fore ; 
exercitumque ibi ut satis Rrmum pacatae pro- 
vinciae praesidio esse, ita parum bello, quo4 
motum iri videretur: decreverunt Patres, ut 
Q. Fiilvius Flaccus quinque millia peditum, 
quadriugentos equites scriberet , eamque le- 
gionem primo quoque tempore in Sardiniam 
trajiciendam curaret , mitteretque cum im- 
perio, quem ipsi videretur, qui rem gereret, 
quoad Mucius convaluisset. Ad eam rem mis- 
sus est T. Manlius Torquatus , qui bis consul 
censorque fuerat , subegeratque in consulatu 
Sardos. Sub idem fere tempus 'et a Karthagine 
in Sardiniam classis missa, duce Hasdrubale, 
cui Calvo cognomen erat , foeda tempestate 
vexata , ad Baliares insulas dejicitur. ibique 
( adeo non armamenta modo, sed etiam alvei 
navium quassati erant) subductae naves dum 
reficiuntur, aliquantum temporis triverunt. 

XXXV. In Italia quum post Cannensem 
pugnam, fractis partis alterius viribus, alte- 
rius mollitis animis , segnius belliim esset : 
Campani por se aderti sunt rem Cumanain 
suae ditionis -facerc ; primo sollicitantes , ut 
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gere a lungo alle fatiche della guerra , e 
che r esercito , che ivi si trovava , sicco- 
me era bastante a guardar la provincia 
in tempo di pace , così era pòco per la 
guerra , che pareva doversi accendere , i 
Padri decretarono , che Quinto Fulvio 
Fiacco levasse cinque mila fanti , e quat- 
trocento cavalli , e facesse , che quella 
legione passasse al più presto in Sarde- 
gna ; e mandasse , chi a lui piacesse al 
governo di quella guerra , sino a tanto , 
che Mucio fosse ristabilito. Vi si mandò 
Tito Manlio Torquato , eh’ era stato due 
volte console e censore , ed avea nel 
consolato soggiogati i Sardi. Quasi allo 
stesso tempo la flotta spedita da Carta- 
gine in Sardegna sotto la condotta di 
Asdi-ubale, cognominato il Calvo, battuta 
da orrenda burrasca , vien balzata alle 
isole Baleari ; e mentre quivi le navi 
( tanto erano conquassati , non pure gli 
armamenti , ma i corpi stessi de’ legni ) 
.tirate a secco si risarciscono, consumarono 
alquanto tempo. 

XXXV. In Italia essendosi, dopo il fat- 
to*di Canne, allentata alquanto la guerra, 
infrante già le forze di una parte , am- 
mollito il coraggio dell’ altra , i Campani 
si accinsero da se medesimi a impadro- 
nirsi di Curaa , dapprima sollecitandoli a 
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ribellarsi dai Romani. Come questo non 
riusciva loro gran fatto, apparecchiano un 
inganno per attrapparli. Tutti i Campani 
in Un dato tempo facevano un sagrifizio 
in liama; avvisarono i Cumanr, che il 
senato di Capua v’ interverrebbe , e chie- 
sero , che anche il senato di Cuma vi 
venisse a consultare in comune , onde 
r un popolo e l’ altro avesse i medesimi 
amici , e nemici ; che vi avrebbero un 
presidio armato , per non correr peri- 
colo nè dai Cartaginesi , nè dai Ro- 
mani. Quei di Cuma , benché sospettas- 
sero di frode , non ricusarono , stim.ando 
’èosi di celare il lor doloso disegno. In- 
tanto il console Romano , Tito Sem- 
pronio , rassegnato T esercito a Sinues- 
sa nel dì , che aveva loro ordinato di 
raccogliersi, passato il fiume Volturno, 
attendossi presso Literno. Quivi , stando 
i quartieri in ozio , obbligava spesso i 
soldati a esercitarsi al corso , acciocché i 
novelli ( eh’ erano in gran parte voloni ) 
si avvezzassero a seguire le insegne , e 
riconoscere in un dì di battaglia le pro- 
prie file. Più che altro , stava sommamente 
a cuore del capitano , e cosi aveva egli 
commesso ai legati , ed ai tribuni , c/te 
nessun rimprovero a ehi cìie fosse del 
precedente suo stato seminasse la discor- 
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ab Romanis cleficerent. ubi icl paruin pro- 
cessi! , dolum ad capiendos eos coroparant. 
Campanis oomibus statum sacrificium ad Ua- 
nias. eo senatum Canipanum venturura cer- 
tiores Cumanos fecero nt ; petieruntque, ut 
et Cumanus eo senatus venire! ad consul- 
tandum coramuniter, ut«osdem uterque po- 
pnlus socios hostesque haberet : praesidium 
ibi armatum sese habituros, ne quid ab Ro- 
mano Poenove pericoli esset. Cumani (quam- 
quam suspecta fraus erac ) nihil abnuere ; 
ita tegi fallax consilium posse rati. Interim 
Ti. Sempronius consul Romanus Sioues- 
sae , quo ad conveniendum dienti èdixerat, 
exercitu lustrato , transgressus Vulturnum 
flumen , circa Liternùm castra posuit. Ibi » 
quia otiosa stativa erant , crebro decorrere 
milites cogebat , ut tirones ( ea maxima pars 
volonum erat ) adsuescerent signa sequi , eit 
in acie agnoscere ordines suos. inter qoae 
maxima inerat cura duci , itaque legatis 
tribunisque praeceperat, ne qua exprobatìo 
cuiquam veteris fortunae discordiam inter 
ordines sereret : vetus milef tironi j Uber 
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voloni sese exaequari sineret. omnes satis 
honestos generososque ducerent , quibus 
arma sua sìgnaque populus Romanus 
commisisset. quae fortuna coégìsset ita 
fieri , eaindem cogere tueri factum. Ea 
non majore cura praecepta ab ducibus 
sunt , quam a railitibus observata ; bre- 
vìque tanta concordia coaluerant omnium 
animi , ut prope in oblivionem veniret , 
qua ex conditione quisque esset miles fa- 
ctus. Haec agenti Graccho legati Cumani 
nunciarunt , quae a Campanis legatio pau- 
cos . ante dies venisset , et quid iis ipsi 
respondìssent. Triduum post eum diem fe- 
stum esse : non scnatuin solum omnem 
ibi futurum , sed castra etiara et exer- 
citura Campanani. Gracchus , jussis Cu- 
manis omnia ex agris in urbem convelle- 
re , et manere intra muros , ipse pridie , 
quam statum sacrificium Campanis esset , 
Cuinas movet castra. Hamae inde tria 
millia passuum absunt. Jam Campani eo 
frequentes 'ex composito convenerant , nec 
procal inde in occulto Marius Alfius Me- 
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dia tra gli ordini ; il vecchio soldato 
soff'risse ai essere agguagliato al novel- 
lo , il libero al volane ; e si stimassero 
abbastant^a nobili e generosi tutti quelli , 
a! quali affidato avesse il popolo Romano 
le armi , e le insegne sue. Quella neces- 
sità , che avea costretto a così fare , 
quella stessa costringeva a mantenere il 
fatto. Questi precetti non furono con 
maggior cura inculcati dai capitani , che 
osservati dai soldati ; e tutti gli animi in 
breve tempo s’ erano stretti in tanta con- 
cordia , che quasi venne in dimenticanza 
di che condizione ciascuno fosse diven- 
tato soldato. Mentre badava Gracco a 
queste cose , i legati di Cuma gli annun- 
ziarono , qual era pochi di innanzi venu- 
ta ad essi ambascieria dai Campani , e 
che risposta avean lor data ; che quella 
festa cadeva da li a tre giorni ; che vi 
sarebbe stato non solamente tutto il se- 
nato , Irta eziandio il campo , e T esercito 
Campano. Gracco , dato ordine a' Cumani 
di trasportare tutte le robe dal contado 
nella città , e di starsi dentro le mura , 
il di innanzi a quello stabilito dai Cam- 
pani pel sagrifizio, muove il campo verso 
Cuma. Uaina n’ è distante tre miglia. Già 
i Campani vi erano venuti in gran nu- 
mero, giusta lo stabilito; nè molto disco- 
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sto di là Mario Alfio il Medistutico , 
/ ( cosi chiamasi il supremo magistrato dei 

Campani ) s’ era occultamente accampato 
con quattordici mila uomini ; alquanto 
più intento a preparare il sagrifizio , e 
in questo mezzo ad ordinaré l' inganno , 
che a fortificare l’ accampamento , o ad 
altra opera militare. La festa durava in 
liama tre giorni ; si faceva il sagrifizio 
di notte ^ si però che compiuto fosse 
innanzi la mezza notte. Stimando Grac- 
co , che questo fosse il tempo proprio 
air inganno , messe guardie alle porte , 
onde nessuno potesse propalare il disegno; 
ed ordinato a’ soldati , che dopo l’ ora 
decima curassero le persone , ;e dormisse- 
ro , acciocché sul far della notte potesse- 
ro adunarsi sotto le insegne , quasi su la 
prima veglia-fe’ levar le bandiere; e cam- 
minando in gran silenzio , come fu giun- 
to ad Uama su la mezza notte , assalta 
ad un tempo da tutte lo porte T ac- 
campamerfto Campano , trascurato , come 
accade , per la veglia ; altri ammazza 
immersi nel sonno , altri , mentre tornano 
disarmati dal sagrifizio. lo quel tumulto 
notturno furon tagliati a pezzi più di 
due mila Campani , e lo stesso lor duce 
Mario Alfio ; prese trentaquattro insegne 
militari. 
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dixtuticus ( summus magistratus erat Cam- 
panis ) cuin quatuordecim millibus arma- 
torum habebat castra ; sacriGcio adparando, 
et inter id instruendae fraudi aliquanto 
intentici' , quam muniendis castris , aut 
ulli militari operi. Triduum sacrificatum 
ad Hamas. Nocturnum erat sacrum , ita 
ut ante mediam noctem compleretur. Huic 
Gracchus insidiandum tempori ratus , cu- 
stodibus ad portas positis , ne quis enun- 
ciare posset coepta , et ab decima diei bora 
coactis militibus corpora curare , somno- 
que operam dare , ut primis tenebris con- 
vénire ad signum possent , vigilia ferme 
prima tolli jussit signa ; silentique prò- 
fectus agmine , quura ad Hamas media no- 
cte pervenisset , castra Campana , ut in 
pervigilio neglecta , simul omnibus portis 
invadit : alios som no stratos , alios per- 
petrato sacro inermes redeuntes obtruncat. 
hominunl eo tumultu nocturno caesa plus 
duo minia , cuin ipso duce Mario Alfio, 
capta sunt signa militaria. quatuor et tri- 
ginta. 
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XXXVI. Gracchus , minus centuno mili- 
tuip jactura castris hostium potitus , Cumas 
se propere recepii , ab Hannibale metupns , 
qui super Capuam in Tifatis habebat castra. 
Nec eum provida futuri fefellit opinio. nana 
simul Capuano ea clades est nunciata , ratus 
Hannibal , ab re Bene gesta insolenter lae- 
tuni exercitum tironum , magna ex parte , 
servorunique, spoliantem victos, praedasque 
agentein, ad Hamas se inventurum; citatum 
agnien praeter Capuani rapii, obviosque ex 
fuga Campanorum dato praesidio Capuani 
duci, saucios vehiculis portari jubet. ipse Ha- 
mis vacua ab hostibus castra , nec quidquam 
praeter recentis vestigio caedis,straiaque pas- 
sim corpora socxiorum invenit. Auctores erant 
quidam, ut protinus inde Cumas ducerei, ur- 
bemque obpugnaret. Id quamquam haud mo- 
dice Hannibal cupiebat, ut, quia Neapolim 
non potuerat, Cumas saltem, maritimam ur- 
bem, haberet; tamen, quia praeter arma nihil 
secum miles, raptim acto agmine, extulerat, 
retro in castra supra Tifata se recepii, inde, 
fatigatus Campanorum precibus, sequenti die 
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XXXVI. Gracco , impadronitosi del 
campo nemico , colla perdita di men che 
cento soldati, si rimise in fretta a Guma, 
temendo di Annibale, ch’era accampato 
sopra Capua a Tifata. Nè la sagace con- 
gettura lo ingannò. Perciocché appena si 
intese a Capua questa disfatta, pensando 
Annibaie, che avrebbe trovato ad Hama 
r esercito lieto fuor di misura pel buon 
successo , composto , com’ era , in gran 
parte di novizj , e di schiavi , in atto di 
spogliare i vinti , e via condurre la pre- 
da, move ratto colle schiere oltre Capua; 
e incontratosi ne’ Campani , che fuggiva- 
no , fattili scortare , ordina , che sieno 
condotti a Capua , ed i feriti trasportati 
su’ carretti. Egli , giunto in Hama trovò 
gli alloggiamenti de’ nemici vuoti, nè al- 
tro , fuor che le traccio della recente 
strage , e qua e là giacènti al suolo i 
corpi degli alleati. Alcuni lo consigliava- 
no che tosto guidasse i suoi a Cuma , e 
la battesse. Benché ne avesse Annibaie 
gran voglia , onde , non avendo potuto 
Napoli , pigliasse almeno Cuma , città 
marittima; nondimeno, perchè il soldato, 
mosso il campo in tutta fretta , non avea 
portato seco , che 1’ armi , diede indietro 
sopra Tifata. Indi , stancato dalle pre- 
ghiere dei Campani , tornò il di dopo a 
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Cuma con tutto 1’ apparecchio per combat- 
terla, e saccheggiato il contado Cumano , 
si attenda ad un miglio dalla città ; dove 
s’ era fermato Gracco , più per vergogna 
di abbandonare in quella necessità gli al- 
leati , che la sua imploravano , e la fede 
del popolo Romano , che perchè fidasse 
molto nel suo esercito. Nè l’ altro console 
Fabio , accampato presso Cale , osava far 
passare a’ suoi il fiume Vulturno, occupato 
primieramente a rinnovare gli auspizj , in- 
di nei prodigi che si annunziavano ogni 
di gli uni sopra gli altri ; e mentre ba- 
dava ad espiarli , gli aruspici rispondevano 
non vi esser buoni presagj. 

XXXVII. Mentre queste ragioni rite- 
nevan Fabio , Sempronio si trovava asse- 
diato , e già le macchine lo battevano. 
Contro una grande torre di legno, ap- 
pressata alla città , altra ne fe’ sorgere il 
console Romano dalle stesse mura , al- 
quanto più elevata-, perchè , sottoponendo- 
le grosse travate , s’ era servito a fonda- 
mento del muro , di già alto per se. Da 
questa i terrazzani difendevano le mura , 
e la città dapprima con sassi , con pali , 
e con altre armi da lanciare. Finalmente, 
come viddero la torre , via via sospinta 
innanzi , ornai attaccata al muro , con 
facelle accese vi gettaron sopra ad uq 
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cum omni adparatu obpugnaiu^e urbis Cumas 
redit ; perpopulatoque agro Cumano , mille 
passus ab urbe castra locat; quum Gracchus 
inagis verecondia in tali necessitate deserea- 
di socios i inplorantes fidem suam populiquo 
Boraani , substitisset , quam satis fidens exer- 
citui. Nec alter consul Fabius, qui ad Cales 
castra habebat, Vultnrnum flumen traducere 
audebat exercitum ; occupatus primo auspi- 
ciis repetendis, dein prndigiis , quae alia 
per alia nunciabantur, expLantìque ea haud 
facile litari aruspices respondebant. 

XXXVII. Hae caussae quum Fabium te- 
nerent, Sempronius in obsìdione erat; et 
operibus obpugnabatur. adversus ligneam 
ingentem admotam urbi aliam turrem ex 
ipso muro excitavit consul Bomanos , ali- 
quanto altiorem; quia muro satis per se aito 
subjectis validis sublicis prò solo usus erat. 
inde primum saxis , sudii usque , et cete- 
ris missilibus propugnatores moenia atque 
urbera tuebantur : postremo , ubi promo- 
vendo adjunctam muro viderunt turrem , 
facibas ardentibus plurimum simul ignem 
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conjecerunt. quo incendio trepida armato- 
rum multitudo quum de torre sese prae- 
cipitaret , eruptio ex oppido simul duabus 
portis statiories hostium fudit , fugavit- 
que in castra ; ut eo die obsesso , quam 
obsidenti , similior esset Poenus. Ad mille 
trecenti Karthaginiensium caesi , et unde- 
sexaginta vivi capti ; qui , circa rauros et 
in stationibus solute ac neglegenter agen- 
tes , quum nihil niimis , quam eruptionem , 
timuissent , ex inprovlso obpressi fuerant. 
Gracchus , priusquam se hostes ab repen- 
tino pavere conligerent , receptui signum 
dedit , ac' suos intra muros recepii. Po- 
stero die Hannibal , laetum secunda re 
cottsulem justo proelio ratus certaturum > 
aciem inter castra atque urbem instruxit. 
ceterum postquam neminem moveri ab 
solita custodia urbis vidit , nec commini 
quidquam temerariae speì , ad Tifata redit 
infecta re. Quibus diebus Cumae liberatae 
sunt obsidione , iisdem diebus et in Lu- 
canis ad Grumentum Ti. Sempronius , cui 
Longo cognomen erat, cum Hannone Poeno 
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tratto quantità grande di fuoco. Mentre , 
spaventata da quell'incendio, la moltitudine 
degli armati, precipitava giù dalla 'torre, 
una sortita fatto ad un tempo dalle due 
porte della fortezza sbaragliò i posti, dei 
nemici , e ricacciolli in fuga negli allog- 
giamenti; sì che parve il Cartaginese in 
quel dì più simile ad assediato , che ad 
assediante. Da mille e trecento Cartagi- 
nesi furono uccisi ; cinquanta nove presi 
vivi ; i quali , standosi attorno le mura , 
e ne’ posti alla libera , e trascuratamente , 
mentre niente meno temevano , che una 
sortita , furono oppressi all’ improvviso. 
Gracco , innanzi che il nemico rinvenisse 
dal repentino terrore, sonò a raccolta, e 
richiamò i suoi dentro le mura. Il dì se- 
guente Annibale , pensando , che il con- 
sole , lieto del buon successo , sarebbe 
venuto a giornata campale, schierò l’eser- 
cito in ordine di battaglia tra gli allog- 
giamenti e la città. Ma poi che vidde, 
che nessuno si moveva dalla solita guar- 
dia della città , e che non si commetteva 
niente a temerarie speranze , senza aver 
fatto nulla , tornò a Tifata. In quei gior- 
ni medesimi, in cui Cuma fu liberata 
dall’ assedio , anche Tito Sempronio , co- 
gnominato Longo, combattè prosperamente 
contro il Cartaginese Annone nella Lu- 
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cania presso Grumento. Uccise più di 
due mila nemici , e perdette dugento 
ottanta soldati ; prese da quarant' una 
bandiere. Scacciato dal territorio Luca- 
no , Annone si» ritirò in quello de’ i>ru- 
zj. Anche tre castelli degl’ Irpini , che 
s’ erano, ribellati dai Romani , furono a 
viva forza ricuperati da Marco Vale- 
rio pretore. Vercellio , e Sicilio , autori 
della ribellione , furono decapitati ; più 
di mille schiavi si son venduti all’ asta ; 
il resto della; preda si concedette al 
soldato, e 1’ esercito fu ricondotto a Lu- 
ceria. 

XXX Vili. Mentre si fanno queste cose 
nel paese de’ Lucani , e degl’ Irpini , le 
cinque navi , che portavano a Roma pri- 
gionieri i legati Cartaginesi e Macedoni , 
costeggiando , dal mare di sopra a quello 
di sotto , quasi tutta l’ Italia , e veleg- 
giando vicino a Cumu , nè si sapendo , 
se fossero ' de’ nemici , ovvero degli al- 
leati , Gracco mandò de’ suoi .legni ad 
incontrarle. Come s' ebbe inteso , dalle 
domande reciproche , che il console era a 
Cuma , vi approdaron le navi , e i pri- 
gionieri furono condotti al console , e 
dategli le lettere. Il console , lette le 
lettere di Filippo, e di Annibale, mandò 
il tutto sigillato al senato per la via di 


Digitized by Google 


LIBRI XXIII CAP. XXXVII 17$ 

prospere pugnai. Supra duo imllìa hostium 
ocridit, et ducetitos octoginta milites araisit: 
signa militaria ad quadraginta unum cepit. 
Pulsus finibus Lucanis Hanno retro in Brut- 
tios sese recepii. Et ex Hirpinis oppida tria, 
quae a populo Romano defeceranl , vi re- 
cepta per M. Valerium praetorem. Vercellius 
Sìciliusque , auctores defectionis, secnri per- 
cossi. supra ‘mille captivorum sub basta ve- 
nierunt ; praeda alia militi concessa , exer- 
citus Luceriam reductus. 

XXXVIII. Dum haec in Lucanis atque 
in Hirpinis geruntur, quinque naves, quae 
Macedonum atque Poenorum captos legatos 
Romam portabant, ab supero mari ad inferum 
circumvectae prope omnem Italiae oram , 
quum praeter Cumas velis ferrentur, neque , 
hostium an sociorum essent , satis sciretur, 
Gracchus obviam ex classe sua naves misit. 
Quum percunctando in vicem cognitum es- 
se! , consulem' Cum-is esse ; naves Cumas ad- 
pulsae ; captivique ad consulem deducti , et 
literae datae. Consul , lileris Philippi atque 
Halmibalis perlectis , consignala omnia ad 
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senatum itinere terrestri misit : navibus de^ 
vehi legatos jussit. Quura 'eodem fere di® 
literae legatique Romam venissent, et, per- 
canctatione facta , dieta cum scriptis con- 
gruerent, primo gi-avis cura Patres incessit, 
cernentes , quanta vix tolerantibus Punicum 
bellum Macedonici belli moles instaret. cui 
tamen adeo non subcubuerunt , ut extemplo 
agitaretur , quemadmodum nitro inferendo 
bello averterent ab Italia hostem. /Gaptivis 
in vincola condi jussis, comitibusque eorum 
sub basta venditis, ad naves viginti quinque, 
quibus T. Valerius Flaccns praeièctus prae<- 
erat , viginti paratas alias decernunt. His 
comparatis deductisque , et additis quinque 
navibus, quae advexerant captivos legatos, 
triginta naves ab Ostia Tarentum profectae: 
jiissusque P. Valerius, militibus Varronianis, 
quibus L. Apustius legatus Tai'enti praeerat, 
in naves inpositis, quinquaginta navium clas-- 
se non tueri modo Italiae-oram, sed explorare 
de Macedonico bello, si congruentia literis le- 
gatorumque indiciis Philippi consilia essent, 
ut M. Valeriura praetorem- literis certiorem 
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«ferra; ed ordinò, che i legati fossero condotti 
per mare. Essendo giunte a Roma quasi nel 
medesimo giorno e le lettere , ed i lega- 
ti, e fatte parecchie interrogazioni, le pa- 
role accordandosi collo scritto , dapprima 
grave pensiero assalse i Padri , scorgendo 
quanta lor sovrastasse gravctmole di guer-, 
ra, per parte della Macedonia, mentre reg- 
gevano appena a quella di Cartagine; non 
però se ne sbigottirono a segno , che in- 
contanente non trattassero in che modo, 
primi assaltando , divertissero il nemico 
dall’ Italia. Fatti mettere i legati in prigio- 
ne , e venduti all’ asta i loro compagni , 
alle venticinque navi , di cui era prefetto 
Publio Valerio Fiacco , • ne decretano ia 
aggiunta altre venti fomite di tutto. Al- 
lestite queste , e tratte fuori , aggiuntevi 
le cinque , che avean condotti i legati 
prigionieri , salpano in numero di trenta 
dal porto di Ostia alla volta di Taranto ;■ 
e si commise a Publio Valerio , che im- 
barcati i soldati di Vairone, eh’ erano a 
Taranto sotto gli ordini del legato Lucio 
Àpustio , coll’ armata di cinquanta navi 
non solamente guardasse le coste d’Italia, 
ma indagasse eziandio checché fosse della 
guerra Macedonica. Se i disegni di Filip- 
po convenissero colle lettere e cogl’ indizj 
de’ legati , ne desse avviso al pretore 
T. XVII. 1 a 
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Marco Valerio; e questi, affidato l’eser- 
cito al legato Lucio Apustio , portatosi 
a Taranto colla flotta , passasse quanto 
prima in Macedonia , e si adoperasse a 
ritener Filippo nel rtegno. Al manteni- 
mento della flotta , ed alle spese della 
guerra di Macedonia si assegnò il dana- 
ro , eh’ era stato spedito àn Sicilia ad 
Appio Claudio, perchè fosse restituito a 
ferone ; portello a Taranto il legato Li*- 
cio Apustio ; collo stesso mezzo 'Jerone vi 
mando dugento mila moggia di grano , 
e cento mila di orzo. 

XXXIX. Mentre i Romani apparec- 
chiano, e fanno codeste cose, una delle 
navi prese, di quelle eh’ erano mandate 
a Roma, scostatasi dal corso fuggì a Fi- 
lippo ; da quella si seppe , che i legati 
colle lettere erano stati presi. Ignaro per- 
tanto, di ciò, che i suoi legati avessero 
convenuto con Annibaie , e quali risposte 
gli avrebbero recate , manda un’ altra am- 
bascieria colle medesime commissioni. Gli 
ambasciatori mandati ad Annibaie, furono 
Eraclito sopranominato Scotino , e Cri- 
tóne Berréo , e Sositeo di Magnesia. 
Portaron essi felicemente , e riportarono i 
dispaccj ; ma passò tutta la state innanzi , 
che il re potesse' muovere , o tentar nul- 
la ; di tanto momento fu una sola nave 
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faceret ; isque , L. Apustio legato exercitui 
praeposiio, Tarentuni ad classem profectus, 
primo quoque tempore in Macedoniam trans- 
mitteret; daretque operam, ut Philippum m 
regno continereL Pecunia ad classem men- 
da m bellumque Macedonicurti ea decreta est« 
quae Àp. Claudio in Siciliam missa erat , ut 
redderetur Hieroni regi: ea per L. Apustium 
legatum Tarentum est devecta. simul ab Hie- 
rone missa diicenta millia medium tritici, et 
hordei centum. 

XXXIX. Dum haec Romani parant agunt-* 
que, ad Philippum captiva navis, una ex iis, 
quae Romam missae erant, ex cursu refugit; 
inde scitum, legatos cum literis captos. Itaque 
ignarus de iis , quae cum Hannibale legatis 
suis convenissent , quaeque legati ejns ad sa 
adlaturi fuissent, legationem aliam cum eis- 
dem mandatis mittit. Legati ad Hannibalem 
missi, Heraclitus. cui Scotino cognomen erat, 
et Grito Beroeaeus, et Sositheus Magnes. Hi 
prpspere tulerunt ac retulerunt mandata, sed 
prius se aestas ch-cumegit , quam movere ae 
molili quidquam rex posset: tantum navis una 
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capta cum legatis momenti fecit, ad dilationeni 
inminentìs Romanis bellL Et circa Capuam, 
transgressoVulturnum Fabio post expiata tan- 
dem prodigia , arabo consules rem gerebant. 
Coinpulteriam, et Tiebulam, et Saticulam , 
lirbes, quae ad Poenum delecerant , Fabius vi 
cepit;.praesidìaque in iis Hannibalis, Campa- 
nique permulti capti. Et Nolae, sicut priore 
anno, senatus Romanorum, plebs Hannibalis 
erat: consiliaque occulta de caede principum 
et prodltione urbis inibantur. Quìbus ne in- 
cepta procederent , inter Capuam castraque 
Hannibalis , quae in Tifatis erant , traducto 
exercitu, Fabius super Vesuvium in castris 
Claudianis consedit; inde M. Marcellum pro- 
consulem cum iis copiis, quas habebat, Nolani 
in praesidium misit. 

XL. Et in Sardinia res per T. Manliutn 
praetorem administrari coeptae, quae omissae 
erant, postquam Q.Mucius praetor gravi mor- 
bo est inpliciius. Manlius , navibus longis ad 
Carales subductis,navalibusquesociis armatis, 
ut terra rem gereret, et a praetore exercitu 
accepto, duo et vi^nù millia peditum, mille 
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presa coi legati a ritardar la guerra » che 
soprastava ai Romani. Intanto avendo Fa- 
bio , espiati finalmente i prodig) , passato 
il Vulturno, amendue i consoli guerreg- 
giavano intorno a Capua. Fabio prese di 
viva forza Compulteria , e Trebula , e 
Saticula , che s’ eran date ai Cartaginesi i 
e vi furon fatti prigionieri i presid) di 
Annibaie, e moltissimi Campani. £ a No- 
la, come nell’anno scorso, il senato stava 
pe’ Romani , la plebe per Annibaie ; e si 
tenevan pratiche segrete di ammazzare i 
primati , e di consegnare la città. Accioc- 
ché sì fatto 'disegno non procedesse in- 
nanzi , Fabio , tradotto l’ esercito tra Ca*- 
pua , e F accampamento di Annibaie , chè 
era a Tifata ,. si piantò , al di sopra del 
Vesuvio, negli alloggiamenti di Claudio; 
di là mando il proconsole Marco Mar- 
cello a presidiar Nola colle genti , ' che 
aveva. 

XL. E nella Sardegna cominciò il pre- 
tore Tito Manlio a governar le faccende, 
eh’ erano state intralasciate , poi che il 
pretore Quinto Mucio era caduto in grave 
malattia. Manlio, tirate in secco le grosse 
navi a Carale, e date Farmi alle ciurme, 
per far la guerra per terra , e ricevuto 
dal pretore F esercito , formò ventidue 
mila fanti, mille e dugento cavalli. Por- 
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tatosi con questa fanteria e cavalleria nel 
terreno del nemico , pose il campo non 
lungi da quello di Hampsicora. Era Ham- 
psicora passato allora ai Sardi Polliti ad 
armarvi la gioventù , ^onde accrescere le 
sue forze. Slava a guardia del campo suo 
figlio , di nome Josto ; fiero per giovinez- 
za , venuto temerariamente alle mani , fu 
sbaragliato, e messo in fuga. Da tre mila 
furono i Sardi uccisi , e quasi ottocento 
presi vivi. Il resto dell’ esercito , dappri- 
ma sbandato pe’ campi e per le selve ; 
indi fuggi alla città , nominata Corno , 
capo del paese , dov’ era fama , che si 
fosse rifuggito il capitano. E quella "bat- 
taglia messo avrebbe fine alla guerra nel- 
la Sardegna , se la flotta Cartaginese , 
condotta da Àsdrubale , eh’ era stata bal- 
zata dalla burrasca alle Baleari, non fosse 
venuta a tempo a ravvivar la speranza 
di ribellarsi'. Manlio , avuta notizia . del- 
r arrivo della flotta Cartaginese, si riparò 
a Carale; il che porse occasione ad Ham- 
psicora di unirsi ad Àsdrubale. Questi , 
sbarcate le sue genti , c rimandata la 
flotta a Cartagine , partito colla guida di 
Hampsicora a depredare il paese degli 
alleati del popolo Romano , sarebbe giun- 
to sino a Carale , se Manlio , fattosegU 
incontro coll’esercito, non lo avesse con- 
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et ducentos equites confecit. Cura his equitum 
peditumque copiis profectus in agrum ho- 
stium, haud procul ab Hampsicorae castris 
castra posuit. Hampsicora tum forte profectus 
crat in Pellitos Sardos, ad Juventutem arman- 
dam, qua copias augeret. FiUus ejus, nomine 
Hiostus, castris praeerat: is, adolescentiu fa- 
rox, temere proelio'inito fusus fugatusque. ad 
tria millia Sardorum eo proelio caesa , octin- 
genti ferme vivi capti. Alius exercitus primo 
per agros silvasque fuga palatus; dein, quo du- 
cera fugisse fama erat , ad urbem nomine Cor- 
num, caput ejus regionis, confugit. debella- 
tumque eo proelio in Sardinia esset, ni classis 
Punica cum duce Hasdrubale, quae tempe- 
state dejecta ad Baliares erat, in tempore ad 
spem reijellandi advenisset. Manlws post fa- 
mam^adpulsae Punicae classis, Carales se 
vecepit. ea occasio Hampsicorae data Poeno 
se jungendi. HaSdrubal, copiis in terram ex- 
positis, et classe remissa Karthaginem, du- 
ce Hampsicora ad sociorum populi Romani 
agrum populandum profectus, Carales per- 
ventus erat, ni Manlins obvio esercita ab 
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effusa eutn populatione continuisset. Prime 
castra castris modico intervallo sunt objecta , 
deinde procursationes leviaque certamina va- 
rio eventu inita : postremo descensum in 
aciem , signisque conlatis , justo proelio per 
quatuor horas pugnatum. Din pugnam anci- 
pitem Poeni , Sardis facile vinci adsuetis , 
fòcerunt*. postremo et ipsi, quum omnia circa 
strage ac fuga Sardorum repleta essent , fusi, 
ceterum terga dantes, circumducto cornu , 
quo pepulerat-Sardos , inclusit Romanus. cae- 
des inde raagis , quam pugna , fnit. Duodecim 
millia liostium caesa Sardonim simnl Poe- 
noruraque , ferme tria millia et septingenti 
capti, et signa militarla septem et viginti. 

XLI. Ante omnia claram et memorabilem 
pugnam fecit Hasdrubal imperator caplns, 
et Hanno, et Mago, nobiles Karthaginienses. 
Magò ex gente Barcina , propinqua cogna- 
tione Hannibali jnnetus : Hanno auctor r&- 
bellionis Sardis ; 'bellique ejus haud dubie 
concitor. Nec Sardorum duces minus no- 
hilem eam pugnam cladibus suis fecerunt. 
nam et filius Hampsicorae Hiostus in acie 
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tenuto dal saccheggiare -più innanzi. Da|v 
prima gli accampamenti scettersi di fronte 
a picciolo intervallo ì indi si son fatte 
scorrerie , e leggeri combattimenti con 
vario evento; in fine, si venne a gior- 
nata, e bandiere contro bandiere, si com- 
battè in battaglia ordinata per tjuattr’ore. 
Tennero i Cartaginesi sospesa lungamente 
la vittoria , essendo i Sardi avvezzi ad 
esser vinti agevolmente ; in fine ,< anche 
quelli , non si vedendo all’ intorno , che 
strage e fuga di Sardi , si misero in rot- 
ta ; se non che , mentre voltan le spalle , 
il Romano , fatta girare 1’ ala , colla qua- 
le avea sfondati i Sardi , gli avviluppò. 
Da lì in poi fu più strage , che pugna. 
Fnron tagliati a pezzi dodici mila tra Sar- 
di e Cartaginesi , presi da tre mila e set- 
tecento ; e ventisette bandiere. 

XLI. Ma ciò, che più ch’altro, fece 
chiara e memorabile quella giornata , fu 
r aver preso il comandante Asdrubale , e 
Annone , e Magone , nobili Cartaginesi ; 
Magone , della casa fiarcina , unito per 
prossima cognazione ad Annibale , Anno- 
ne , autore a’ Sardi della ribellione , e in- 
dubitato promotore di quella guerra. Nè 
diedero men lustro a quella battaglia i 
capitani de’ Sardi , involti nella strage. 
Perciocché Josto , figlio di Hampsicora , 
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peri sul campo ; e Hampsìcora , fuggitosi 
con pochi cavalli , come , oltre 1' altre 
rovine , udi anche la morte del figliuolo , 
la notte , acciocché nessuno sopravvenendo 
gl’ impedisse il disegno, si ammazzò. Agli 
altri fu ricetto dalla fuga , com' era stata 
innanzi , la città di Corno ; la quale Man- 
lio , assalitala coll’ esercito vincitore , pre- 
se tra pochi dì. In appresso anche le altre 
città, che s’eran date ad Hampsicora , ed 
ai Cartaginesi , consegnati ostaggi , si ar- 
rendettero. Alle quali avendo imposto da- 
naro e frumento , secondo le forze , ed il 
delitto di ciascheduna ^ ricondusse. 1’ eser- 
cito a Carale. Quivi , tratte all’ acqua le 
grosse navi , ed imbarcativi i soldati , che 
avea menati seco , drizza il corso a Ro- 
ma , ed annunzia a' Padri , che la Sar- 
degna è domata ; e consegnò il danaro 
a’ questori , agli edili il frumento , al pre- 
tore «Fulvio i prigioni. In quel medesinlo 
tempo il pretore Tito Otacilio, passato 
dal Lilibeo in Africa con una flotta di 
cinquanta navi , e saccheggiato il territo- 
rio Cartaginese , di là voltosi alla Sar- 
degna , dove era: "fama , che Asdrubale 
dalle Baleari fosse poco innanzi appro- 
dato , s’ incontrò nell’ armata nemica , che 
tornava in Africa , e data lieve battaglia 
in alto mare , le prese sette navigli con 
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eecidit; et Hampsicora, cura paacis equitibus 
fugiens, ut super adflictas r<is necem quoque 
filli audivit, nocte, ne cujus interventus coe- 
pta inpediret , mortem sibi constivit Ceteris 
urbs Cornus eadem, quae ante, fugae recepta» 
culura fuit. quam Manlius, victore exercita 
' adgressus, intra paucos dies recepit. Deinde 
aliae quoque civitates, quae ad Hampsicoram 
Poenosque defecerant, obsidibus datis, dedi-> 
dei'unt sese. quibus stipendio frumientoqué im« 
perato, prò cujusqne. aut viribus aut delieto, 
Carales exercitum reduxit. Ibi navibus lonsis 
deductis, inpositoque, quem secum advexerat, 
milite, Romàm navigai, Sardiniamque per* 
domitam nunciat Patribus : et stipendium 
quaestoribus, frumentum aedilibus, captivoi- 
que Fulvio praetori tradidit. Per idem tempus 
T. Otacilius praetor, quinquagirua navium 
ab Lilybaeo classe in Africam transvectus, 
depopulatusque agrum. Karthaginiensem , 
quum Sardiniam inde peteret, quo fama eràt 
Hasdrubalem a Baliaribus nuper trajecisse, 
classi Africam repetenti obeurrit, levique cer- 
tamine in alto <;ommi$so, septem inde naves 
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curo socils navalibus cepit : ceteras Qietus 
haud secus , qaam tempestas, passim disjecit. 
Per eosdem forte dies et Bomilcar cuni mili- 
tibus, ad sUppIementum Karthagine missis, 
elephantisque, et commeatu , Locros accessit, 
quem at incautum obprimeret Ap. Claudius, 
per simalationem proviiiciae circumeundae 
Messanam raptim exercitu ducto , aestu se- 
cundo Locros trajecit. Jam inde Bomilcar 
ad Hannonem in Bnittios profectus erat, et 
liOcrenses portas Romanis clauserunt. Àppius 
magno conato nulla re gesta, Messanam re- 
petit. Eadem aestate Marcellus ab Nola, quam 
praesidio obtinebat , crebras excursiones in 
agrum Hirpinum et Samnites Caudinos fe» 
■cit. adeoque omnia ferro atque igni vastavit, 
ut antiquarum cladium Samnio memoriam 
renovaret. 

XLII. Itaque extemplo legati, ad Han- 
nibalem missi simul ex ntraque gente , ita 
Poenum adlocuti sunt: Hostes populi Ramat- 
ili, Hannibal, fuimus primiun per nos ipsi, 
quoad nostra arma, nostrae vires nos tatari 
poterant. postquam iis parun fidebamas , 
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tutta la lor ciurma ; gli altri li disperse 
la paura , non altrimenti che far po~ 
trebbe una burrasca. In que' medesimi 
giorni anche Bomilcare per avventura 
si appressò a Locri coi soldati , man- 
dati a supplemento da Cartagine , eoa 
elefanti e vettovaglie. Ad opprimere il 
quale alla sprovveduta , Appio Claudio , 
simulando di visitare la provincia , con- 
dotto in tutta fretta l’ esercito a Mes- 
sina , col favore del flusso passò a Lo- 
cri. • N’ era già partito Bomilcare alla 
volta di Annone nel paese de’ Bruzj ; 

' e i Locresi chiusero le porte a’ Roma- 
ni. Appio , fatto un gran tentativo eoa 
nessun frutto , tornò a Messina. Nella 
state medesima , Marcello fece da Nola , 
dove teneva presidio , frequenti scorrerie 
nel territorio Irpino, e in quello, de' San- 
niti Caudini ; e col ferro e col fuoco 
diede tal guasto a tutto il paese , che 
rinnovò al Sannio la memoria delle anti- 
che stragi. 

XLlI. Quindi , mandati subito dall’ una 
e r altra nazione insieme ambasciatori ad 
Annibaie , gli parlaron essi in questa 
forala ; Fummo , Annibale , nemici del 
popolo Romano da noi medesimi in sino 
a tanto , che le nostr armi e le nostre 
for:^e bastarono a difenderci. Foi che fi- 
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damma poco in quelle , ci accostammo 
al re Pirro , ■ dal quale abbandonati 
ricevemmo una pace necessaria , e vi 
durammo quasi cinquant’ anni sino al 
tempo, che tu venisti in Italia» Non 
tanto il valore , e la fortuna tua , 
quanto la tua rara bontà e benignità 
verso i nostri cittadini , che hai rimana 
dati liberi , ti ci fece affezionati così , 
che te , amico nostro , vivo e salvo , 
non temevamo non solamente il popolo 
Romana , ma nè anche , se lice il d.ir-‘ 
lo , i Numi corrucciati. Ma , per dio , 
essendo tu non solo salvo , e vincitore , 
ma presente ( che quasi udir potresti 
il compianto delle mogli, e de’ figli no.- 
stri , e veder ardere le nostre case ) 
fummo questa state alquante volte deva- 
stati in guisa, che pare , che a Can- 
ne abbia vinto Marco Marcello, e non 
Annibale ; e spaccino con vanto i Ro- 
mani , che tu , possente per un colpe 
solo , vibrato V aculeo , i intormentisci. 
Guerreggiammo quasi cent’ anni col po- 
polo Romano , sen:^a ajuto di capitano, 
nè di esercito forestiero, fuor che Pirro 
per due anni accrebbe piuttosto co’ nostri 
soldati le proprie for^e , che ci difen- 
desse colle sue. Non farò pompa dei 
nostri prosperi successi • due consoli , e 
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Pyrrho regi nos adjunximus : a quò reliati 
pacem necessariain- accepimus , fuimusque 
in ea per annos prope quinquaginta, ad id 
tempus, quo in Italiani venisti. Tua nos.non 
magis virtus fortunaque, quam unica eomi- 
tas ac benignitas erga dves nostros, quos 
captof nobis remisisti , ita conciliavit tibi , 
ut, te salvo atque incolumi amico, non modo 
populum Romanum , sed ne Deos quidem 
iratos ( si dici fas est ) timeremus. At, Hercu^ 
le, non solum incolumi et victore, sed prae- 
sente te, ( comploratum prope conjugum oc 
liberorum nostrorum exaudire, et Jlagrantia 
tecta posses conspicere) ita sumus aliquoties 
hac aestate devastati, ut M. Marcellus, non 
H annibai, vicisse ad Cannas videatur; glo- 
rienturque Romani, te, ad unum modo ictum 
vigeritem , velut aculeo emisso, torpore. Per 
cenzum prope annos cum populo Romano 
bellum gessimus , nullo externo adjuti nec 
ducej nec exercitu : nisi quod per biennium 
Pyrrhus nostro magis milite suas auxit vi- 
res, quam suis viribus nos defendit. Non ego 
secundis rebus nostris gloriabor, duos consu- 
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les, ac duos consulares exercitus a nobis sub 
jugum missos, et si qua alia aut laeta aut 
gloriosa nobis evenerunt. quae aspera adver- 
saque tunc accideriint, minore indignatione 
referre possumus, quamquam hoilie eveniunt. 
Magni dictatores rum magistris equitum, 
bini consules cum birùs consularibus exerci- 
tibus ingrediebarUur fines nostros ; ante ex- 
plorato, et subsidiis positis, et sub signis ad 
popularuium ducebqnt. nane proprii unius 
et parvi ad tuendam Nolani praesidii praeda 
sumus. Jam ne manipulatim quidem, sed la- 
tronum modo, percursant totis finibus nostris 
neglegentius,quam si in Romano vagarentur 
agro. Caussa autein haec est, quod ncque tu, 
defendis, et nostra Juventus, quae , si domi 
esset,tutaretur, omnis sub signis militat tuis. 
Nec te, nec exercitum tuum norim, itisi, a 
quo tot Romanas aciesfusas stratasque esse 
sciam, ei facile esse ducam obprimere po- 
pulatores nostros vagos, sine signis, palatos , 
quo quemque trahit, quamvis vana, prae- 
dae spes. Numidarum paucorum illi quidem 
praeda erunt, praesidiumque missum nobis 
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due eserciti consolari , fatti passare sotto 
il giogo , e quand altro ci accadde di 
glorioso , e di lieto ; ben le cose aspre 
ed avverse di quel tempo possiamo ri- 
ferirle con manco sdegno , che quelle , 
che oggi ci accadono. Grandi dittatori 
co’ maestri de’ cavalieri , due consoli 
con due eserciti consolari entravano nel 
nostro paese >• ed esploratolo innan:f, , e 
messe scolte , gli menavano sotto le ban- 
diere a depredare. Ora siam preda pro- 
priamente di un presidio solo , e scar- 
so a difender Nola. Già nè anche in 
bande raccolte , ma a guisa di ladroni , 
scorrono per tutti i nostri confini più 
trascuratamente , che se vagassero per 
le campagne di Roma. E questa n è la 
cagione ; che nè tu ci difendi ; e la 
nostra ' gioventù , la quale se fosse a 
caja , ci difenderebbe , milita tutta sot- 
to i tuoi stendardi. Non conoscerei nè 
te , nè V esercito tuo , se non credessi 
esser facile a quello , che so aver rot- 
te e schiacciate tante squadre romane , 
opprimere codesti nostri saccheggiatori , 
vaganti , sen^a insegne , sbandati , do- 
ve speran7^a , benché vana , di botti- 
no traggo ciascuno. Saran costoro preda 
di pochi Numidi , ed avrai mandato 
presidio a noi , e toltolo a Nola , se 
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pure quelli, che stimasti degni di rice- 
vere a compagni , poi che gli hai ri- 
cevuti , non li giudichi indegni d’ esser 
difesi. 

XLIII. Al che Annibale rispose ; che 
gV Irpini , ed i Sanniti oggruppan tutto 
in un tratto ; e manifestano i loro guai , 
e chiedono ' soccorso ; e si lagnano d’ es- 
sere irulifesi e negletti. Bisognava prima 
indicare il bisogno di soccorso; indi chie- 
derlo , poi , se non si fosse ottenuto , 
allora finalmente lagnarsi , che si era 
chiesto invano. Cìi egli avrebbe condotto 
r esercito non nelle terre degl’ Irpini , nè 
dei Sanniti , per non aggravarli esso pu- 
re , ma ne’ luoghi vicini degli alleati del 
popolo Romano; mettendoli a sacco, avreb- 
be impinguato il proprio soldato , e per 
la tema rimosso lungi da loro il nemico. 
Quanto alla guerra coi Romani , se la 
battaglia del Trasimeno fu più ’dlustre 
di quella della Trebbia , se quella di 
Canne più di quella del Trasimeno , fa- 
rebbe anche più oscura la memoria di 
Canne con altra maggiore , e più segna- 
lata vittoria. Con questo discorso , e con 
ricchi presenti licenziò i legati. Lasciato 
a Tifata piccolo presidio, si porta egli 
con tutto r esercito alla volta di Nola. 
Venne colà pure Annone dal paese de’ Bru- 
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et Nolae ademerit: si modo, quos, ut socios 
haberes, dignos duxisti, haud indignos judi- 
cas, quos in fidem receptos tuearis. 

* XLIII. Ad ea Hannibal respondit; Omnia 
simul facere Hirpinos Samnitesque: et indi- 
care clades suas , et potere praesidium , et 
queri indefensos se neglectosque. Indican- 
diim autem fuisse primum, dein petendum 
praesidium: postremo, ni impelraretur, tum 
denique querendum , frustra openi inplora- 
tam. Exercitum sese non in agrum Hirpinum 
Samnitemve , ne et ipse oneri esset , sed in 
proxima loca-sociorum popuU Romani ad- 
ducLurum. iis populandis et militem suunt 
tepleturum se , et meta procul ab iis sub- 
moLiirum hostes. Quod ad bellum Romanum 
adtineret, si Trasimeni quam Trebiae , si 
Cannarum quam Trasimeni pugna nobilior 
esset; Cannarum se quoque memorìam ob- 
scuram majore et clariore victoria facturum. 
Cubi hoc responso muneribusque ainpUs lega- 
tos dimìsit. ipse, praesidio modico relieto iii 
Tifatis, profectus celerò exercitu ire Nolana 
pergit. £odem Hanno ex Bruttiis , cum sup- 
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plemento Karthagine advecto atque elephan- 
tis, venie castris liaud procul positis , longe 
alia omnia inquirenti compérta sant, quam 
quae a legatis sociorum audierat. nihil enim 
Marcellus ita gerebat, ut aut fortunae, aut te- 
mere hosti coramissum dici posset. explorato. 
Clini firmisque praesidiis, tute receptu prae- 
datum ierat ; omniaque , velut adversus prae- 
seniem Hannibalem , cauta provisaque fue- 
runt.Tum,ubi sensit hostem adventare,copias 
intra moenia lenuit : per muros inambulare 
senatores Nolanos jussit,et omnia circa ex- 
plorare, quae apud hostes fierent. Ex iis Han- 
no, quuin ad murum subeessisset, Herennium 
Bassum et Heriuin Petrium, ad conloquiura 
evocatos, permissuque Marcelli egressos, per 
interpreteiu adloquitur. Hannibalis virtutem 
fortunainque extollit: populi Pioinani obterit 
senescentem cum viriiius majestatera. Quae 
si paria essent, ut quondam fuissent, lameti 
expertis, quam grave Romanum imperium 
sociis, quanta indulgentia Hannibalis ctiam 
in captivos omnes Italici nominis fuisset , 
Funicain Romanae iocietatem atque anici- 
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zj , col supplemento condotto da Cartagine, 
e cogli elefanti. Accampatosi a poca di- 
stanza , cercando trovò tutt’ altro , che 
quello , che udito aveva dai legati degli 
alleati. Perciocché Marcello nulla faceva 
in modo, che si potesse dire commesso 
alla ventura della sorte , o del nemico ; 
esplorato il paese , e munito di buone 
scolte , era andato a predare , sicuro di 
sua ritirata ; e tutto , quasi avesse Anni- 
baie a fronte, era preveduto, e provveduto. 
Allora , come seppe , che il nemico veni- 
va , tenne i suoi dentro le mura ; ordinò , 
che i senatori Nolani girassero per esse , 
ed esplorassero all’ intorno tutto quello, 
che facessero i nemici. Tra questi Annonb 
accostatosi' al muro, chiamati a parlamento 
Erennio Basso , ed Erio Petrio , e usciti 
con licenza di Marcello, col mezzo d’in- 
terprete con lor si abbocca. Leva a cielo 
il valore e la fortuna di Annibaie , e la 
già insiem colle forze invecchiatile maestà 
del popolo Romano mette a terra. Le 
quali cose , quand' anche fossero pari , 
come un lem po , pure proi uto avendo i 
Nolani , quanto il Romano impero agli 
alleati sia grave , quanto eziandio gran- 
de /’ indulgen:^a di Annibaie verso tutti 
i prigioni di na.^ione italiana , si avrebbe 
dovuto preferire alla romana l’ alleanza 
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ed amicizia Cartaginese. Se i due consoli 
co’ loro eserciti fossero presso Nola , pur 
non sarebbero stati niente più pari ad 
Annibaie , di quel che furono a Carme , 
ben lungi , che un solo pretore con sol- 
dati pochi e nodelli possa difender Nola. 
Ben più risguarda loro, che Annibaie, 
s' egli abbia Nola a patti, o colla for:gi; 
che V avrebbe , corn ebbe Capua , e Nu- 
ceria ; ma qual sia stata la differenza 
di fortuna tra Nuceria e Capua , ben il 
sanno i Nolani, posti quasi in me^^o 
all' una , ed all' altra. Non voler egli pre- 
sagire , che sia per accadere , se la cit- 
tà fta presa ; ma piuttosto promettere , 
che se avessero consegnato Nola , e Mar- 
cello col presidio , nessun altro , fuor 
eh’. essi stessi, dettata avrebbe la legge, 
con cui verrebbero a mettersi nell’ allean- 
za ed amicizia di Annibaie. 

XLIV. A questo Erennio Basso rispo- 
se : che v’ era già da molt’ anni amicizia 
tra il popolo Romano , ed il Nolano , di 
cui nè l' uno nè V altro s’ era pentito 
sino a quel dì ; se avessero dovuto mu- 
tar fede colla fortuna , era oggi mai 
tardi U farlo ; che volendosi dare ad 
Annibaie , non avrebber dovuto chiamar 
presidio Romano ; e che tutto è , tutto 
sarebbe loro sino agli estremi comune con 
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tiam praeoptandam esse. Si ambo consulcs 
cum suis exercitibus ad Nolani essent , ta- 
men non magis pares Ilannibali futuros, 
quam ad Cannas fuissent : nedum praetor 
iinus. Clini paucis et novìs militibiis. Nolani 
tutarì possìt. ipsorum, quam Hdnnihalis, in- 
teresse , capta an ti adita Nola potìretur. po^ 
t'Uurum enim, ut Capua Nuceriaque potitus 
esset: sed, quid inter Capuae Nuceriaeqite 
fortunam interesset -, ipsos prope in medio 
silos Nolanos scire. Nolle om 'inari , quae 
captae urbi cessura forent: sed potius spon- 
dere , si Marcellum cum praesidio oc No- 
lam tradidissent , neminem alium ', quam 
ipsos, legem , qua in societatem amicitiàm- 
que Hannibalis venireru, dicturum. 

XLIV. Ad ea Herennias Bassus respnndit: 
Multos annos jam inter Romanum Nolanum- 
que populuni amicitiam esse, cujus neutros 
ad eam diem poenitere;et sibi si cum fortuna 
mutanda fides fuerat, sero jam esse mutare 
eam. dedituris se Hannibali nonfuisse arces- 
sendum Romanum praesidium : cum iis, qui 
ad se tuendos venissent, omnia sibi et esse 
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consociata , et ad idtimum fore. Hoc con- 
loquium abstulit spera Ilannibali per piodi- 
tionem recipiendae Nolae. ìtaque oppidum 
corona circuradedìt, ut siami ab ornai parte 
inoenia adgrederetur. Quem ut subcessisse 
muris Marcellus vidit, instructa intra portam 
acie, cura magno tumtiku erupit. aliquot pri- 
mo inpetu perculsi caesiqiie suDt; dein,con- 
cursu ad pugnantes facto, aequatisqueviribus, 
atrox coepit esse pugna, memorabilisque inter 
paucas fuisset,.ni ingenlibus procellis effusus 
imber direraisset pugnantes. Eo die coramisso 
modico certamine, atque irritatis aniniis, in 
urbem Romani, Poeni in castra sese recepe- 
lunt. t^en Poenorum prima etuptione per- 
culsi ceciderunt baud plus quam triginta, Ro> 
manorum nullus. Iml)er continens per noctem 
totam usque ad horam tertiam diei insequen- 
tis tenuit: itaque, quamquam utraque pars 
avidi certaniinis erant, eo die tenuerunt sese 
tamen niunimentis. tertiò die Hannibal par- 
tem copiarum praedatum in agrum Nola- 
num misit. Quod ubi animadvertit Marcellus, 
extemplo in aciem copias educit; ncque Han- 
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quelli, eh* eran venuti a difenderli. Que- 
sto parlamento tolse la speranza ad Anni- 
baie di aver Nola per tradimento; quindi 
circondò d’ ogni intorno la città di arma- 
ti , onde da tutte le parti ad un tempo 
assaltarla. Come lo vidde Marcello inol- 
trato sotto le mura , schierate le sue gen- 
ti dentro la porta , ne sorti fuori con 
gran fracasso ; alquanti al primo impeto ' 
furon colpiti , e fatti a pezzi. Indi , es- 
sendo accorsi tutti alla battaglia , e pa- 
reggiatesi le forze , cominciò il combatti- 
mento a farsi atroce ; e sarebbe stato tra 
pochi memorabile , se non avesse dirotta 
pioggia con grandissima procella diviso i 
’ combattenti. Fattosi in quel dì picciolo 
conflitto , ed irritatisi gli animi , si riti- 
rano i Romani dentro la città , i Carta- 
ginesi nel campo ; nondimeno nel primo 
scontro non morirono de’ Cartaginesi più 
di trenta , de’ Romani nessuno. Ditrò con- 
tinua la pioggia per tutta la notte sino 
all’ ora terza del di seguente ; si che , 
quantunque avida fosse l’una parte e l’al- 
tra di combattere , si tennero per quel 
giorno dentro i ripari. Annibale il terzo 
di mandò parte delle sue genti a predare 
nel contado di Nola. Di che avvedutosi 
Marcello , subito trasse fuori 1’ esercito in 
ordine di battaglia; né Annibale la ri- 
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cusò. V’er?i.a un dipresso un miglio tra 
la città , ed il campo ; in questo spa- 
zio ( e tutto è pianura intorno a Nola ) 
si azzuffarono. 11. grido, levatosi da una 
parte e dall' altra , richiamò alla battaglia 
già principiata i soldati più vicini delle 
coòrti , eh’ eran uscite alla campagna per 
predare. E quei di Nola accrebbero pur 
essi le forzò Romane; a’ quali, poiché gli 
ebbe lodati, ordinò Marcello, che stessero 
nella riserva, e traessero i feriti fuori della 
battaglia ; si astenessero dal combattere , se 
non ne avessero il segnale da lui. 

XLV. Era dubbia la battaglia; con tut- 
ta la maggior forza e i capitani esortavano, 
ed i soldati combattevano. Marcello grida , 
che dieno addosso a coloro , che aveano 
vinti tre di jn ima , fugati da Cuma pochi 
giorni innanzi , egli stesso , 1’ anno scorso , 
con altro esercito , scacciati da Nola ; non 
eran tutti sul campo di battaglia , che 
vagavano per la campagna a predare ; 
quelli però , che combattono , eran mar- 
cidi per la Campana dissolute^^^^a, pel vi- 
no , e per le bagascie , logoratisi tutto il 
verno in ogni sorta di bordelli. Era spa- 
rita quella lor for^^a e vigoria, dileguatasi 
quella robuste^^T^a d^ animo e di corpo, con 
cui avean superati i gioghi de’ Pirenei , 
e dell’ Alpi ; non pugnavano , che le reli- 
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nibal detractavit. Mille fere passuntn inter 
urbem erant castraque. ‘ eo spatio ( et sunt 
omnia campi circa Nolam ) concurrerunt. 
Clamor, ex parte utraque sublatus , proxi- 
mos ex cohortibus iis , quae in agros prae- 
datum exierant, ad proelium jam commis- 
sura revocavit. Et Nolani aciem Romaaam 
auxerunt : quos conlaudatos Marcellus in 
subsidiis stare , et saucios ex acie efferre 
jussit; pugna abstmere, ni ab se signum ac- 
cepissent. 

XLV. Proelium erat anceps ; somma vi 
et duces hortabantur, et milkes pngnabant. 
Marcellus victis ante diem tertium , fugatis 
ante paucos dies a Curais , pulsis priore an- 
' no ab Nola ab eodem se duce, milite alio, 
instare jubet. Non omnes esse in acie: prae- 
dantes vagari in agro, sed, qui pùgnent, 
marcere Campana luxuria , vino et scor- 
tis , omnìbusque lustris per totan hiemen 
confectos. Abisse illam vim vìgoremque , 
dilapsa esse robora corporum arùmorum- 
que , quibiis Pyrenaei Alpiumque supe- 
rata sint juga. reliqiàas illorum viromm , 
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quie di que’ bravi , ed appena reggo- 
no a portar V armi , e le membra loro. 
Capua fu Canne ad Annibaie ; quivi 
si estinse la bellica virtù , la militar 
disciplina , quivi la fama del tempo 
preterito, quivi le speran7^e del futuro. 
Mentre Marcello , tai cose rinfacciando 
al nemico , rianimava i pro^r) soldati , 
Annibaie riprendeva i suoi con più pun- 
genti invettive ; ben riconosceva V armi 
e le medesime insegne' , che vidde ed 
ebbe alla Trebbia , al Trasimeno , e 
ultimamente a Canne ; altro però era 
il soldato , eli ci condusse a svernare 
a Capua , altro quello , che ne trasse 
fuori. Appena con grande sformo reggete 
ad un legato Romano , ed alla pugna 
di una sola legione , di un ala sola , 
voi , cui due consolari eserciti non han 
potuto sostenere ? Marcello , con un sol- 
dato novizio , cogli ajuli Nolani una 
seconda volta ci provoca impunemente ? 
Dov’ è quel mio soldato , che tratto di 
cavallo il console Cajo Flaminio , tron- 
cogli il capo F dove quello, che uccise 
Lucio Paolo a Canne F si è smussato il 
ferro F e sonasi le destre intorpidite F o 
v’ha alcun altro prodigio F Voi, che 
pochi solete vincere i molti , ora appena 
moki resistete a’ pochi. Bravi di lingua , 
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vi vantavate , che , se atcuno vi ci me- 
nasse , avreste espugnato Roma ; ecco > 
questa è cosa da meno ; qui voglio far 
prova della for^a e virtù vostra. Espu- 
gnate Nola , posta in pianura , non da 
fiume cìnta , non da mare ; quinci cari- 
chi di preda e di spoglie da così ricca 
città , vi condurrò , dove vorrete , o vi 
seguirò. 

XLVI. Nè le buono , nè le cattive 
parole giovaron punto a sostener il co- 
raggio. Cacciati da ogni parte , crescendo 
a'Komani l'animo noa solamente pei con- 
forti del capitano , ma perchè infiamma- 
vano i Nolani 1' ardor della pugna colle 
grida , indizio di favore , i Cartaginesi 
voltaron le spalle, e furono respinti nelle 
trincee. Marcello ritrasse in Nola i sol- 
dati , che bramavano di assaltarle , eoa 
grande allegrezza , e congratulazione an- 
che delia plebe , eh’ era par innanzi pro- 
pensa verso i Cart.aginesi. Furono in quel 
di cagliati a pezzi più di cinque mila 
nemici , presi vivi seicento ; e diciannove 
bandiere , e due elefanti ; quattro di que» 
sti furono uccisi nella mischia. De* Romani 
periron meno di mille. Consumarono il dì 
seguente , per tregua tacita , nel seppelli- 
re i morti d' ambe le parti. Marcello ab- 
braciò le spoglie nemiche per voto fatto 
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pugnaturos, si quis ducerei, fortes lingua, 
jactabatis. En nunc minor est res. hic ex~ 
periri vim virtutemque volo. Expugnate 
Nolam , campestrem urbem , non flurnine ^ 
non mari septam. bine vos ex tam opulenta 
urbe praeda spoliìsque onustos vel ducam, 
quo voletis, vel sequar. 

XLYI. Nec bene , nec male dieta pro- 
fuerunt ad confirmandos animos. Quum omni 
parte pellerentur , Romanìsque crescerent 
animi, non duce solum adhortante, sed No- 
ianis etiam per clamorem, favoris indicem, 
accendentibus ardorem pugnae, terga Poeni 
dederunt, atque in castra compulsi sant, quae 
obpugnare ciipientes milites Romanos Mar- 
cellus Nolam reduxit, cum magno gaudio et 
gratulatione etiam plebis, quao ante inclina- 
tior ad Poenos fuerat. Hostium plus quinque 
minia caesa eo die , vivi capti sexcenti , et si- 
gna militaria undeviginti , et duo elephanti. 
quatuor in acie occisi. Romanorum raìnus mil- 
le interfecti. posterum diem induciis tacitis, 
sepeliendo utrimque caesos in acie, consumse- 
runt. Spolia hostium Marcellus, Vulcano vo-r 
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tum, cremavit.Tertio post die (ob iram credo 
aliquam, aut spem liberalioris militiae) mille 
ducenti septuaginta duo equites, mixti Numi- 
dae Hispanique, ad Marcellum transfugerunt 
eorum forti fidelique opera in eo bello usi 
sunt saepe Romani. Ager Hispanis in Hispa- 
nia, Numidis in Africa post bellum, virtutis 
caussa, latus datus est. HannibaI , ab Nola re* 
misso in Bruttios Hannone, cura quibus vene- 
rai copiis, ipse Apuliae hiberaa petit, circa- 
que Arpos consedit. Q. Fabius, ut profectum 
in Apuliara Hannibalem audivit, frumento ab 
Nola N eapolique in ea castra convecto, quae 
super Suessulam erant, munimentisque firma- 
tis, et praesidio, quod per hiberna ad tutan- 
dum locum satis esset, relieto, ipse Capuam 
propius movit castra, agrumque Campanum 
ferro ignique est depopulatus. donec coacti 
sunt Campani , niliil admodura viribus suis fi- 
dentes, egredi portis, et castra ante urbem in 
aperto communire. Sex millia arraatoruin ha- 
bebant, peditem inbellem; equiiatu plus pote- 
rant. itaque equestribus proeliis lacessebant 
bostem. Inter multos nobiles equites Campa- 
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a Vulcano. Il terzo giorno di poi ( credo 
per qualche dispetto, d speranza di più 
largo trattamento ) mille dugento e set- 
tantadue cavalieri, misti di Numidi, e 
Spagnuoli , passarono alla parte di Mar- 
cello ; della fida e forte opera loro si son 
valuti spesso i Romani in quella guerra. 
Finita questa , in premio del loro valore , 
furon dati ampj terreni agli Spagnuoli in 
Ispagna, ai Numidi in Àfrica. Annibaie, 
rimandato Annone da Nola nel paese dei 
Bruzj colle genti , che avea condotte se- 
co , andò a svernare nella Puglia , e si 
accampò ne* contorni di Àrpi. Quinto Fa- 
bio , com’ ebbe inteso Annibaie andato 
nella Puglia , fatto trasportar grano da 
Nola , e da Napoli agli alloggiamenti , 
eh’ erano sopra Suessola , fortificati i ri- 
pari , e lasciatovi presidio , che bastasse 
a difendere il luogo durante il verno , 
mosse il campo più presso a Capua , e 
pose a ferro ed a fuoco il territorio Cam- 
pano ; a tal che quelli di Capua , non fi- 
dando troppo nelle lor forze , furon co- 
stretti uscire dalle porte , e fortificare un 
campo alla scoperta dinanzi alla città. 
Aveano sei mila armati ; fanteria imbelle ; 
più valevano in cavalleria; e quindi pro- 
vocavano il nemico in battaglie equestri. 
Tra i molti insigni cavalieri Campani 
T. XFii. 14 
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v’ era Cerrino Jubellio, detto Taurea ; cit- 
tadino anche di Roma , e il più valente 
cavaliere di tutta Capua ; a segno che , 
quand’ egli militava coi Romani , il solo 
Romano , che il pareggiasse nella glo- 
ria di combattere a cavallo , era Claudio 
Asello. Avendolo Taurea , cavalcando pres- 
so le file nemiche , cercato lungamente 
cogli occhi, finalmente, imposto silenzio, 
dimandò dove fosse Claudio Asello? e 
poi eh’ egli era solito sovente questio- 
nar seco di bravura colle parole , perchè 
non disputasse ora col ferro , e o des- 
se vinto le opime spoglie , o vincitore le 
ricevesse ? 

XLVII. Come questo fu, riferito nel 
campo ad Asello , niente più indugiando , 
che per chiedere al console , se gli fosse 
permesso di combattere fuori d’ ordine un 
nemico , che il provocava , ottenutane li- 
cenza , dà subito di piglio all' armi ; e 
portatosi col cavallo ai posti innanzi , 
chiamò Taurea per nome, e disfidollo a 
combattere , dove volesse. Già usciti era- 
no i Romani in gran numero ad essere 
spettatori di questa pugna ; e i Campani 
per vederla ripieno aveano non solamente 
le palizzate del campo , ma eziandio le 
mura della città. Avendo prima con fero- 
ci parole magnificate le cose loro, spro- 
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nos Cerrinus Jubellius erat, cognomlne Tau- 
vea. civis indidem ei*at, longe omnium Cam- 
panorum fortissimus eques: adeo ut, quum 
apud Romanos militaret , unu$ eum Ro- 
manos Claudius Asellus gloria equestri ac- 
quare!. Hunc Taurea quum diu perlustrans 
oculis obequitasset hostium turmis , tandem 
facto silentio , ubi esset Claudius Asellus ? 
quaesivit, et, quoniam verbis secum de vlr- 
tute ambigere solitus esset , cut non ferro 
decemeret ; daretque opima spolia victus , 
aut vietar caperet? 

XLVII. Haec ubi Àsello nunciata sunt 
in castra , id modo moratus , ut consulem 
pefcunctaretur, liceretne extra ordinem in 
provocantem hostem pugnare ? permissu 
ejus arma extemplo cepit; provectusque ante 
stationes equo , Tauream nomine compella- 
vit, congredique, ubi vellet, jussit. Jam Ro- 
mani ad spectaculum pugnae ejus frequen- 
tes exierant: et Campani, non valium modo 
castrorum , sed moenia etiam urbis prospe- 
ctantes repleverant. Quum jam ante feroci- 
bus dictis rem nobilitassent , infestis hastis 
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concitarunt equos. dein libero spatio inter se 
ludificantes , sine vulnere pugnam extrahe- 
bant. Tura Campanus Romano, Equorum , 
inqnit, hoc, non eqiùtum, erit certamen, nisi 
e campo in cavam hanc viam demittimus 
equos. ibi nullo ad evagandum spatio comi- 
nus conserentur manus. Dicto prope citias 
equum in viam Claudius dejecit. Taurea , 
verbis ferocior, quam re. Minime sis, inquit, 
cantherium in fossa, quae vox in rusticum 
inde proverbium prodita. Claudius , quum 
ex via longe perequitasset , nullo obvio ho- 
ste in Campum rursum evectus , increpans 
ignaviam hostis, cum magno gaudio et gra-* 
tulatione victor in castra redit. Huic pu- 
gnae equestri rem (quam satis certam, com- 
munis existimatio est ) mirabilem certe , 
adjiciunt quidam annales : quum refugien- 
tera ad urbem Tauream Claudius sequere- 
tur, patenti hostium portae invectum , per 
alteram , stupentibus miraculo hostibus, in- 
tactum evasisse. 

XLVIII. Quieta inde stativa fuere, ac 
retro etiam consul movit castra , ut seraentem 
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naroao i cavalli colla lancia in restai 
Indi schermendosi 1’ un 1’ altro nella li- 
bertà dello spazio , traevano a lungo la 
zuffa 'senza ferirsi. Allora il Campano 
al Romano; sarà questa, disse, una •:^uf- 
fa non di cavalieri , ma di cavalli , 
se non li discendiamo in quella vìa 
bassa ; là , non vi essendo spazio a di-* 
vagare , combatteremo corpo a corpo. 
Più presto quasi , che non fu detto , 
Claudio spinse il cavallo per quella via ; 
Taurea , più fiero in parole , che in 
fatti , no , disse , di gracula , non gettare 
il somaro nella fossa ; voce che passò 
poscia in proverbio rusticano. Claudio « 
avendo cavalcato lungo quella via sen- 
za incontrare il nemico , risalito nuova- 
mente alla pianura , sgridando la viltà 
dell’ avversario , tornò vincitore , con 
grande gioja e festa de’ suoi agli allog- 
giamenti. Alcuni annali aggiungono a 
questa zuffa un caso certamente mara- 
viglioso ; ( ed è per opinion comune ben 
certo ) che Claudio inseguendo Taurea « 
che fuggiva alla città , balzato dentro 
per la porta aperta , soprafalti essendo i 
nemici per lo stupore , ne uscisse illeso 
per r altra. 

XLVllI. Da quel dì in poi furon 
tranquilli i quartieri; anzi il console por- 
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tò indietro il campo, acciocché i Campa- 
ni facessero la sementa ; nè toccò prima 
le terre de’ Campani , che l’ erbe delle 
biade cresciute in altezza potessero som- 
ministrare foraggio ; lo fe’ trasportare agli 
alloggiamenti di Claudio sopra Suessola , 
e quivi piantò i quartieri d' inverno. Or- 
dinò al proconsole Marco Claudio , che 
ritenuto a Nola il presidio necessario a 
difendere la città , rimandasse gli altri 
soldati a Roma , onde non fossero di peso 
agli alleati , e di spesa alla repubblica. 
E Tito Gracco , avendo condotte le le- 
gioni da Cuma a Luceria nella Puglia, 
di là mandò il pretore Marco Valerio a 
Brindisi coll’ esercito , che aveva avuto 
a Luceria , e gli commise di difendere la 
costa Salentina , e tener d’ occhio tutto 
ciò, che apparteneva a Filippo, ed alla 
guerra di Macedonia. Sol line della state, 
in cui dicemmo avvenute tai cose , giun- 
sero lettere da Publio , e Gneo Scipioni 
di quante e quanto felici imprese avevan 
fatte in Ispagna , se non che mancavano 
affatto i danari per le paghe, il vestito, 
ed il grano per l’ esercito , e per le genti 
di mare. Quanto ai danari, se il tesoro 
fosse in angustia , cercherebbon via di 
trarne per qualche modo dagli Spagnuoli; 
ma bisognava mandare il resto da Komai 
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Campani facerent: nec ante violavi! agrum 
Campanum ; quam jam altae in segetibus 
herbae pabulum praebere poterant. id con- 
vexit in Claudiana castra super Suessulam 
ibique hiberna aedificavit. M. Claudio pro- 
consoli imperavi!, ut, retento Nolae neces- 
sario ad tuendam urbem praesidio , ceteros 
milites dimitteret Romam, ne oneri sociis, et 
samtui reipublicae essent. Et Ti. Gracchus a 
Cumis Luceriam in Àpuliam legiones quum 
duxisset, M. Valerium inde praetorem Brun- 
disiunl , cum eo , quem Luceriae habuerat , 
exercitu misit, tnerique oram agri Sallenti- 
ni, et providere , quod ad Philippum bellum- 
que Macedonicum adtineret , jussit. Exitu 
aestatis ejus, qua haec gesta perscripsimus, 
literae a P. et Cn. Scipionibus venerunt , 
quantas, quamque prosperas Hispania res ges- 
sissent. sed pecuniam in stipendium , vesti- 
mentaque, et frumentum exercitui , et sociis 
navalibus omnia deesse. Quod ad stipendium 
adtineat, si aerariuin inops esset, se aliqnam 
rationem inituros, quo modo ab Hispanis su- 
mant. cetera utique ab Roma mittenda esse; 
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iiec aliler aut exercitum aut provinciani re- 
tineri posse. Literis reciiatis, nemo omnium 
erat, quia, et vera scribi, et postulati aequa, 
fateretur : sed obcurrebat animis , qnantos 
exercitus terrestres navalesque tuerentur , 
quanlaque nova classis mox paranda esset, 
si Irellum Macedonìcum tnoveretur. Siciliam 
ac Sardiniam , quae ante bellum vectigales 
fuissent, vix praesides provinciarum exerci- 
tus alere : tributo sumtus subpeditari. quum 
ipsum tributura conferentium numeruratan- 
tis exercituum stragibus , et ad Trasiraenum 
lacuiii, et ad Cannas, inminutum; tum, qui 
superessent pauci, si multiplici gravarentur 
stipendio, alia perituros peste. Itaque, nisi 
fide staret respublica, opibus non staturatn. 
Prodeundura in concionom Fulvio praetori 
esse, indicandas populo publicas necessitates, 
coliortandosque, qui redemturis auxissent pa- 
tri monia, ut reipnblicae,ex qua crevissent, ad 
tempus comraodarent; conducerentque ea lege 
preabenda, quae ad exercitum Hispaniensem 
opus essent,ut,quum pecunia in aerarioesset, 
^is primis solveretur. Haec praetor io concio-. 
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nè potersi altrimenti ritener T esercito* e 
la provincia. Recitate le lettere , non ci 
era alcuno , il quale non confessasse e 
scriversi il vero , e chiedersi il giusto ; 
ma si affacciava alla mente , quanti avea- 
no a provvedere grossi eserciti di ter- 
ra e di mare , e che nuova poderosa 
flotta conveniva allestire , se si fosse 
mossa la guerra di Macedonia. La Sici- 
lia , e la Sardegna , che fruttavano prima 
della guerra, appena mantengono gli eser- 
citi a guardar le provincie; il tributo 
serve alle spese ; il numero però de’ con- 
tribuenti è scemato per le tante stragi 
di eserciti e al Trasimeno , e a Canne ; 
e se i pochi , che avanzano , si gra- 
vassero di moltiplicate imposte , perireb- 
bero d'altra morte. Quindi se la repub- 
blica non si sostiene col credito , co’ da- 
nari non può. Bisognava , che il pretore 
Fulvio si presentasse all’ assemblea del 
popolo , gli palesasse le pubbliche neces- 
sità , ed esortasse quelli , che si erano 
arricchiti colle gabelle , che facessero 
un prestito a tempo 1 alla repubblica , 
che gli aveva impinguati ; e pigliassero 
r impresa di somministrare quanto oc- 
corresse air essercito di Spagna , col 
patto , quando vi fosser danari nel te- 
soro, d' essere i primi soddisiàtti. 11 pre- 
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tore annunziò nel parlamento in che 
giorno avrebbe appaltato il vestito , ed 
il frumento per T esercito di Spagna , 
e quant' altro abbisognava alla gente di 
mare. 

XLIX. Venuto quel giorno , si presenta- 
rono a levar questo appalto tte compagnie 
di diciannove persone , che fecero due di- 
mando : una , che fossero esenti dalla mi- 
lizia , durante il loro pubblico impiego ; 
1’ altra , che tutto quello , di che avessero 
caricate le navi , stesse a rischio della re- 
pubblica in caso di violenza ostile , o di 
burrasca. Ottenuta T una e l’ altra dimanda , 
pigliarono l’ impresa ; e la repubblica fu 
amministrata col privato danaro. Questi era- 
no i costumi, questa la carità della patria , 
che vivificata da un solo spirito per tutti 
gli ordini si diffondeva. Come ogni cosa fu 
tolta in appalto con grand’ animo, così fu 
con somma fede somministrata ; non altri- 
menti , che se gli eserciti nodriti fossero, 
come prima , da dovizioso tesoro. Quando 
questi convogli arrivarono, era il castello 
d’ Illiturgo combattuto da Asdrubale , da 
Magone, e da Amilcare, figli o di Borail- 
care , perchè s' era volto a’ Romani. Essen- 
do i Scipioni , di mezzo a questi tre campi 
de’ nemici , arrivati alla città degli alleati 
con grande sforzo e strage degli opponenti, 
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uè edirit, qua die vestiraenta, frumentum, 
llispaniensi exercitui praebenda , quaeque 
alia opus essent navalibus sociis , esset lo- 
caturus. 

XLIX. Ubi ea dies venit, ad condu- 
cendum tres societates aderaiit hotninum 
undeviginti , quorum duo postulata fuere : 
unum , ut militia vacarent , dum in eo pu- 
blico essent : alterum , ut , quae in naves 
inposuissent « ab hoslium tempestatisque vi 
publico periculo essent. Utroque impetrato, 
conduxerunt, privataque pecunia respublica 
administrata est. Hi mores , eaque caritas 
patriae per omnes ordines velut tenore une 
pertinebat. Quemadraodum conducta omnia 
magno animo sunt , sic summa Qde prae- 
bita 4 nec secus quam si ex opulento ae» 
rario , ut quondam , alerentur. Quum hi 
commeatus venerunt , llliturgi opdum ab 
Hasdrubale, ac Magone, et Hamilcare Bo- 
milcaris filio, ob defectionem ad Romanos 
obpugnabatur. Inter haec trina castra ho- 
stium Scipiones , quum in urbem seciorum 
magno certamine ac strage obsistentium per- 
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venissent , frumentum , cujus inopia erat , 
advexerunt: cohortatique oppidaoos , ut oe- 
dera animo moenia tutarentur , quo prò se 
pugnantem Romanum exercitum vidissent, 
ad castra maxima obpugnanda , quibus Has- 
drubal praeerat, ducunt. Eodem et duo duces, 
et duo exercitus Karthaginiensium , ibi rem 
summam agi cernentes, convenerunt. Itacjue 
eruptione e castris pugnatum est. sexaginta 
hostium minia eo die in pugna fuerunt, sex- 
decim circiter Roniauis. taraen adeo haud du- 
bia viatoria fuit, ut plures numero, quam ips» 
erant. Romani hostium occiderint: ceperint 
amplins tria millia hominum , paullo minuj 
mille equorum, undexaginta militaria signa, 
elephantis quinque in proelio occisis. triois- 
que castris eo die potiti sunt. llliturgi ob“ 
sidione liberato , ad Intibili obpugnandam 
Punici exercitus traducti, suppletis copiis ex 
provincia , ut quae maxime omnium belli 
avida, modo praeda aut merces esset, ettum 
juventute abundante. Iterum signis conlatis, 
eadem fortuna utriusque partis pugnatum. sO(« 
pra tiedecim millia hostium caesa, supra duo 
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vi trasportaron dentro il frumento, di cui 
c' era carestia ; ed' esortati i terrazzani a 
difender le mura con quello stesso corag- 
gio , con cui visto aveano il Romano 
esercito combattere a loro prò, lo menano 
ad espugnare il campo maggiore , cui 
presedeva Asdmbale. Quivi pure concor- 
sero i due capitani , e i due eserciti Car- 
taginesi , veduto , che vi si andava a 
trattare della somma delle cose. Sboccando 
adunque fuori dalle trincee , si venne a 
giornata. Furono in battaglia quel dì ses- 
santa mila nemici; de' Romani sedici mila 
all' incirca ; nondimeno fu si poco dubbia 
la vittoria , che i Romani ammazzarono 
più quantità di nemici , eh' essi non era- 
no in numero ; presero pià di tre mila 
prigioni ; poco meno di mille cavalli ; 
cinquanta nove bandiere ; uccisi in batta- 
glia cinque elefanti ; e s' impadronirono 
quel di stesso dei tre alloggiamenti. Li- 
berato Illiturgo dall' assedio , gli eserciti 
Cartaginesi furon menati ad espugnare lu- 
tibile , rinforzatili con leve della pro- 
vincia , come quella , eh' era oltre modo 
avida di guerra , purché vi fosse preda , 
o guadagno , ed abbondava allora di gio- 
ventù. Scontratisi nuovamente , si com- 
battè colla stessa fortuna d’ ambe le par- 
ti; furon morti oltre tredici mila nemici, 
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presi oltre due inila , con quaranta due 
bandiere , e nove elefanti. Allora si quasi 
tutti i popoli della Spagna si voltarono 
a’ Romani ; e le imprese fatte quell’ anno 
in Ispagna furon d’assai maggiori, che in 
Italia. 


PINE DEL LIBRO VIGESIMO TERZO. 
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capta, cum signis duobas et quadraginta , et 
novem elephantis. Tum vero omnes prope 
Hispaniae popoli ad Romanos defecerunt : 
multoque majores ea aestate in Hispania, 
quam in Italia, res gestae. 

riNIS LIBRI VIGESIMI TERTII. 
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NOTE , 

AL LIBRO VIGESIMO TERZO. 


0 !aio I. V»g. 9. lin. 7. Compia) Ora Con^a nel Fria- 
cipiio nlteriore. 

7 «g. 9. lin. aa. mare di lotto) Che bagna le coate 
della Campania. 

Caro IV. Pag. ai. lin. 3 . dando la vittoria ) Dare 
littm leeundum aliquem , lo steato , che eauitm 
addicele , attribuir la vittoria , giudicare a fa- 
vore ec. 

Caro V. Pag. aS. lin. 17. quati per cent’ anni ) Durò 
veramente queata guerra anni aeiaantanove , ea* 
aendoti cominciata 1 ' anno di R. 413 , e terminata 
l'anno 480. 

P.g. aó. lin. 9. ponti facendo e ripari) Valerio Mai* 
aimo al Uh. IX. Cap. II. racconta , che Annibaie 
traeportò le aae genti di là dal fiume, o torrente 
Vergello preaao a Canne, lopra un ponte fatto di 
cadaveri Romani. 

aó. lin. la. cibarli di carne umana ) Nel lungo 
e difficile tragitto dalla Spagna in Italia mancan* 
do quali del tutto le vetioviglie , certo Annibale 
Monomaco proponeva, che ai avvezzttaero i aol* 
dati a cibarli di carne umana j Annibaie rigettò 
. il coniiglio adegnoaamcote. 

T. xyiT, 1 5 
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C*ro Vr. Pag. 3 o. lin. io. come certa') Pur Cicerone 
la dà qual certa nell’ Agraria I[. C. 95 . 

Caro VII. Pag. 33 . lin. | 3 . trittistima schiavitù) Trat- 
tati duriaiitnarnente da Pirro j e peggio da Milone 
tuo delegato. 

Capo Vili. l’ag. 37. lin. aa. banchettare di giorno) 
Con che ai nota I' iutcmpcran/.a de' Capuani i 
ordinariamente ai pranzava verio il tramon- 
tare del Sole, o almeno vetio l’ora decima del 
giorno. 

Capo IX. Pag 41. lin. 18. il volto dello stesso Anni- 
baie ) Egregiamente imiti» qiieato patio Silio Ita- 
lico nel lib. XI. 

Capo X. Pag. 46. lin. aa. del re Tolomeo ) Tolonieo 
Filopatore, il quarto dopo il Tolomeo, figlio di 
Lago. 

Capo XI. Pag. 49. lin. 7. Patio Pittore ) Quello ateteo, 
che aerine la Storia d'I suo tempo , e di tutte 
|e cuerre del popolo Romano. 

Pag. 5 o lin. it. con sei comandanti ) Veramente 
con lette; e pare omnirsto Tito Flaminio. 

Capo XMI. Pag. 61 lin. 07. un dittatore ) V’ ere dun- 
que presto i Cartagìneii un magittrato di tal 
nome. 

Capo XlV. Pag. 6a. lin. 9. avuta lieenta ) Per tntica 
legge, di cui rende ragione Plntarco, era vietato 
al dittatore montare a cavallo in città ; ne ot- 
teneva licenza andando alla guerra 
Pag. 6a lin i 5 . contado Piceno, e Gallico) Coli 
chiamasi il territorio compreso tra l’ Bei , e fi 
Kubiconc , che dopo la cacciata dei Galli Senoni 
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era itato dUiribaito al popolo con legge prcpo* 
Ita da Flaminio , allora tribuno della plebe. 

Caro XV. Pag. 73. lin. i. Bigati) Muueta , dov'cra 
impresta una biga , come nei quaàrigati una 
quadriga. 11 Ouerin, traduttore francete , itinia , 
che il bigaco valeste dugento cinquanta lire di 
Francia; puriiiima congettura. 

Caro XVI. Pag. 74. lin. i5. i pali ) Il soldato por- 
tava talvolta sei, tette, e tino a dodici pali per 
trincerarti , dove occorreste. 

Caro XVII. Pag. 8a. lin. a8 uccisi t terrazzani ) 
Que'toli cioè , che tenevano per Annibale; piu 
totto al Gap XIX. ti vede, che anai ajutarono 
i Prenettini a difendere la città. 

Caro XIX. Pag. 89. lin. 34. Jeerrani) Al Capo XVII. 
Livio disse, elle gli Acerroni erano ttof ditperti, 
e la loco città taccheggiata , e data alle hamuic. 
Quindi altri propone, che ti legga Ji^ellanorum, 
città vicina a Catilino. 

Caro XXIII. Pag. loS. lin. aj. due dittatori ) Era 
già dittatore, benché assente , Cajo Junio Pera. 
r«g- 106. lin. a. due volte allo stesso) Il che era 
vietato da legge portata da Cajo Marcio Rutilo, 
detto Centorino. 

Caro XXIV. Pag. ito. liti. so. Litana ) Nr.n ti ta 
precitamente , dove fotte la telva di tal nome. 

Capo XXX. Pag. 141. lin. il. console e censore) Anzi 
sontole due volle negli anni di Roma 5i5 e 5a8. 

Capo XXXI. Pag. 14J. lin. 1 S. di Cuma due giorni 
innanzi) Si che suppooevayi che avessero ces- 
sato di appartenere ai Camalli due giorni in* 
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nanzi alla ribellione, alla quale non avCTano 
aaaentito. 

Pag. 145. lin. 18. a quii paett) Non ai Campani, 
la cui ribellione disHpprovarano , non ai Romani, 
che noA erano ancora ttari ascritti a quella cit- 
tadinanza. 

Caro XXXII. Pag. 146. lin. 17. Volani ) Coti fnroa 
detti quegli 01 to mila tihiavi , che dopo la rotta 
di Canoe si offrirono di militare rolontar]. 

Caro XXX III. Pag. iS 3 . Un.* 14. dal mare Ionio) Parte 
del Mediterraneo tra la Grecia, e la Sicilia. 

Pag. i 53 . lin. ult. Ciunone Lacinia) Al Promontorio 
lacinio presso Cortona, nella Calabria. 

Caro XXXIV. Pag. 157. Un. 7. con queste condieioni) 
Prezioso trattato e documento di antica Diplo- 
mazia conterratoci da Polibio. 

Pag. 1S7. lin. 18. Cercuri) Legni piccioli e relocìs* 
simi , forte provenuti dapprima da Cotcira , in 
greco Korcura. 

Caro XXXV. Pag. 166. lin. 8. durava in Hama ) 
Leggo coi migliori tacrificanduoi invece che taeri- 
ficatum; non etsendo veritimile, che Gracco avene 
indugiato tre giorni ad aisaltare i Campani , col 
pericolo di essere scoperto. 

Caro XXXVI. Pag. 170. lin. i 5 . non vi esser buoni 
presagi) Il testo ba : haud facile litari , cioè 
haud latta exta reperìri. 

Caro XXXIX- Pag. 181. lin. 17. sopra del Visuvio ) 
Altri , e forte meglio leggono f-uessulam. 

Caro XL. Pag. i8r. lin. aa. il pretore Tito Manlio 
Il Creejer toppnme quei Pretore , toiteaendo che 
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ne' tomi MS. non >i trova, e che d’altronde Man- 
lio non ebbe in quell’ anno la pretura. 

Pag. i8i. lin. 17. Carole) Oggi Cagliari. 

Pag. i8a. Un. l3. Corno) O^gì Cornei o. 

Capo XLI. Pag. 189. lin. 5. coi soldati mandati ) Dal 
Capo XIII. ai può dedurre , che foBiero quattro 
mila. 

Cito XLII. Pag. J90. lin. 4- i/uasi cinquanC anni ) 
Anzi precisamente anni cìnquantaquattro , cioè 
dall' anno di R. 480. all’anno 534, in cui Anni- 
baie discese in Italia. 

Pag. 190. lin. aa. vibrato un colpo solo) Usò Curzio 
la stessa metafora lib. IV. C 14: Vbi primum 
tmpetum effudit, velut quaedam animalia, emisso 
aculeo, torpcrc. 

Capo XLVI. Pag. 209. lio. it. paese de’ Bruzj ) Oggi 
la Calabria ulteriore. 

Capo XLVU. Pae. ai3- lin. i3. no , disse , di grazia ) 
Minime sis. Quel sis è abbreviatura di si ut»,- mo- 
do famigliare , frequente ne' poeti comici. 

Pag. ars. lin. .4. H somaro nella fossa ) Kanietios 
in greco significa asino, somaro. Forse illude al 
nome di Asellus, Ma è vano il riferire le iii'lle 
stravaganze , cbe questo passo fc dire a sottilis- 
simi commentatori. 
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NOTA 


Di alcuni libri impressi in questa Tipografìa, 
li quali al pre-^jc^o medesimo si vendono 
anche in Afilano dal Librajo Antonio 
Fortunato Stella. 


ALFIERI VITTORIO; Tolte le sne Opcre^ odile ed ioedite, Voln- 

nil 37. io 8 . Brescia e Padooa 1610,. 

“* Opere Tirìe Voi, 5 . io 8. 1808. Si Tendone anche separale • » 

■“ Alcesle. Tragedia poitotoa. Cdìitono di Inuo lo 4. gr, reale 
ornata del Ritratto d'AlGeri, i8o8 . , . 

in caria velina , 

ARICI CESARE t II Corallo, Poema in 8. 1810 
ARRIVASENE GAETANO; Diiìonario Domcitko Sisirmaiico , 

io 4- pie., 1809, ^ 

BAtDOVINI FBANCESCO : 11 L.oi»t<. di C«co d. V.rlu,. 
colli indosione lilioi ■ fronle , del ni. Cimillo Aliiio , ti 
altre poeei* reaticeli , een commeoti, io B, *r„ 1807 . . • 

BECCARIA CESARE; Dei Delitti c delle Pene. Cdiaiooe di hueo 

in 4. reale, precedala dal ritrailo deli* Antere , 1807. . , • 

in caria vclioa ^ 

CALDANI: Ixiiotiont Anoiomiche tradotte dal Prof. Gaelaoo 

Cailellani. Voi. 4. io 8., 1807 \ ^ 

CESAROTTI CAT. AB. MELCHIORRE ; Prence, conponimenlo 
epico. Edifiooe di Iumo in 4. in caria velioa, 1807, , , • 

la stella in 8. carta sopraffina con note • , . . » 

Componimenli (scelli] tradotti dal fraaceee in italiano da J, P. 

in 8. Tom. 3 

COOPER-WALEER GIUSEPPE, Memorie Storiche doL 

riiallana tragedia tradotta dall* inglese da Barlolommco Be- 

minrasa in 4., 1810 , 

COUPÉ A. L, M.: Favole, recale in italiano dal ilg. Camillo 
Ugcoi.col testo francese a fronte , ed aleane di la-Foataioe 
tradotte dallo stesso, in 8, pie. .1808 .... • 
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DANTE ALIGHIERI : Lt Dìvioi CoamedU e tolte le Rime , 

in i6., Too. 1. eoo carettvri di Fraocié, i8(o • . • , • 4' 

Formole degli Alti Civili per om> dei Nota) coll* agi^ioata delle 
ùiraaiooi relalìTc «Ila Tiua di Reguiro « alla caria boiata^ 
e delle aodole, per gli aiti di oaKÌla , di norie c di matti* 
nonio. Nnora cdiiiona rivedou e correità io leguilo alle 

diaposieioai del Codice Cavilo , io 6.» 1806 • l;i 9 

FOSCOLO UGO: Dei Sepolcri. Carme. Edixiooe di )ruo io 4. 

reale, io caria sopraffina, i6ot s: 

in carta velina » 4; 

COMEZ'ORTKGA D. CASIMRO ; Corso elementare teorico dì 
flotaoica, ed iotrodorione alla parie pratica. Tradosione dallo 
Spagooolo. Nuova edicione rivedala e corretta, io 8. tono 1 . • 2: 39 

GOZZI GASPARO: Sermoni in 6., iBoI' t: Se 

Indice ragionilo del (U>dice CHile , io 6., i8s6 2t 

LAMBERTI LUIGI t Poesie di Greci Scrilteri da Ini recale in 

vcrii italiani , io 4. pie., 1807 » 3 ; 19 

in carta velina ■••a 4:6* 

MABIL LUIGI; Deli* emalaiiooe • dell’ loflaensa delln Poesia 

sui rosiorai. Discorsi do», in 8., 1804, ••«...» i: l 5 

- Dolia Graliladion del Leiter«ti vi-rso i Geverni benefattori. 

Ora:iooe, in 4. reale, i8o8 » at 50 

MASINt).* Soberto epico di Eoforbo Meleaìgenio P. A. la 8. 

graode, 1806 3 :to 

Pratica del ooovo couteggio del Regoo d* Italia In 8. 1808. • • li So 

MONTI VINCENZO: Il Beaelìiìo. Visione, in fol. reale- Bdi- 

aiono di loiso, iBoS 3 : io 

In 8. pie. s6o 

- Bardo delia Selva nera. Poema epico-lirico. Parte I., seconda 

ediatooe , eoo osservaaioni , a coi si trova noiio il componi* 
mento iotilolato; La Spada di Federico II. Re di Protsfa. 

Edisiooe Ritidifsina in t^., con caratteri di Parigi, iSoS. • 8: to 

- La Spada di Federico II. He di Pmssia io 4, reale. Bdietone 

di lasso, 1808. f.*i5 

in caria velina fido 

in carta sopraffina in 16. 

in caria velina ; To 
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• n Decreto XIV. meno. Ode , is 4* ptc 

In certa Telina a 

»1 Pitugoriei, Dramma, in 8. • • • 

- Tradoaioae dell* Ilìade di Omero Tom. 3 . io 4. reale. Bdiatooe 

dì lasso, 1810 •.•••«••a 

P&RINI GIUSEPPE 1 Poemetti io 8 . • 

PICCOLI LUIGI : Le Serriti Prediali. Trattalo pralieo , eolU 
trsdoaione franeme del Signor Camillo Ugoai a boato, ia 4. 
eoo urole 04. incise in rame, 1808. a 

PIUBIOLO FRANCESCO DEGÙ EN6ELFRBDDI/ Disom # 
poesie salto opere dal Petrarca, in 8., 1807, • • • • a 

POLIZIANO tt. ANGELO 1 Stame. Edialone di louo, in 4» 

reale , i8o6 .«a 

Raccolta degli Aiti e Decrefi dal Goreno Prorrisorio Breieiano* 

• di altre carta pobblicale a quali* epoca colle stampe, ia 4. 

reale. Voi. 4., x8cS 

Rime (scelte] piaceroli d’oo Lombardo. Edisiooe quarta corretta 
ed aecrereiota dall* Amore, in 8., i8ia. 

Ritratti scritti da IsabcHa Tcotocbl Albricii , ia 8«, con 17. 

rami, 1807. a 

in earta velina 

ROSMINI CAV. CARLO: Vita e disciplina di Goarino VeroM 
nese e da'sooi discepoli. Libri quattro divisi in tra Volami 
io 4. pie., col ritratto di Giurino, iBoS^Sdisiono nltidis- 



Seggio falla Storia della Rlvolmlooe Francese composto da una 
società d* Amori latini, e recato in italiano dal francese col 
testo Ialino, e colla tradukue fìrancaee a fronw, la 4. pie., 

anno I. del Regno d’ Italia . * • 

SALLUSTIO C. CRISPO; Opere, recate in italiano dal Signor 
Ab. Bariolommeo Nardini , col lesto a fronte e con note, 
in 8. grande Voi. 3 ., 1806, i8o8. a 

in carte reale, per cadaon Volarne a aeeasa legatore. , . » 

— Lettere a C. Ccure , sOl modo di ordinar la Repubblica , recate 

in italiano dal Car. Luigi Olabil, col tasto a bontà, In 4. 
reale , i 8 o 5 . » 
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SBNOFONTRt l)«i é«Ctl ntiDorAbili dt Soerifp. Libri qanlira 
tradotti dall* originalo in italiano da Moni. OtaeiMnolli « io 4« 

pie. i8od, col Ritratto . • . . • 7: 

TAMASStà GIOVANNI t Lexlone di Economia politica. Lettera 
dodicata all*btrosiooe della Giorenlù. Edieione aecooda , in* 

4. pie., 1607. ...» x: H 

TITO LIVIO t Storio Romana coi toppletacaii del Froinannio, 
tradotta dal Car. Loìgi Mabil col testo a fronte , in R. gr. , 

▼ol. I. a 

Voi. XI. a X Vn. finora pobblieati, per associazione a cent. t5. 

U foglio .... iB;8o 

Vita dì 8. Lactaro Ddonaco a Pittore precednta da aicnne osserra- 

sioat mila Bibliomania , in B., 1807. • 

WIELAND; Storia d’Agatone trasportata dal tedesco acIT idioma 

italiano da M. A. in z8. Ton. 7., i8oa • 8; 

>» Zn «S ìa StAtm* io 6., l8o3. ....... X: 
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Libri latini 


COLOMBI ODO ARDI: la obito Josnplu 2 olao BcixUai Oralio 
knbita io R. Brfxìae Ljcaeo 3 . idas Angaiti ( re//e irsdusion» 
ìtmiianm d*/ Signor Affiorata Giammaria Faòrari a franta , e 
coi Ritratta del Zola ) io 8., 1807. 81 

PL 1 NII G. CAECILII SBCUNDI: PaocKyricos Caeuri Imperiiori 

Nerrae Tr^ano ^oeosio dicios , ;n a. ^ i 8 o 5 • 18: $9 

ZULIANl GIBSLLINI FRANCISCI M. D. 1 De qoìbnsdam Cordij 
afliactioaibttt , tc praesertim de ejosdem « ot aìoot , prolapsn » 
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